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Èrano  trascorsi  appena  vent'  anni  dal  momento  che  il  primo 
Federico,  P  indomito  Barbarossa,  vinto  nella  grande  battaglia  di  Le- 
gnano, piegando  la  fronte  alla  dura  necessità  videsi  costretto  di  chiu- 
dere la  pace  cogl'Italiani,  vent' anni  di  raccoglimento,  di  libertà,  di 
progresso  che  ridonarono  l'Italia  a  novella  vita, le  sembravano  prepa- 
rare la  via  a  migliori  destini.  L'atteggiamento  ostile  di  Enrico  VI, 
figlio  del  Barbarossa,  di  fronte  ai  comuni  italiani  fu  nube  passeg- 
gera e  non  tale  da  involgere  l'Italia  nell'  antica  guerra.  Enrico  non 
appena  ebbe  ottenuta  dai  principi  tedeschi  P  elezione  del  figliuolo 
Federico  a  re  di  Germania,  facendo  sembiante  di  voler  passare 
in  Terra  Santa,  cadde  ammalato  in  Messina  e  fra  pochi  giorni 
da  crudel  morbo  rimase  estinto.  Era  il  1197.  L' elezione  di 
Federico  ancor  fanciullo  non  ebbe  alcuna  autorità  e  fu  inutilmente 
sostenuta  dal  sommo  pontefice.  Sarsero  allora  due  pretendenti 
alla  corona  dell'  Impero  :  Filippo  di  Svevia,  fratello  minore  del 
defunto  imperatore  Enrico,  e  Ottone,  sassone,  secondogenito  di 
Enrico  il  Leone.  La  rivalità  di  questi  due  pretendenti  alla  corona 
imperiale  diede  adito  e  impulso  alla  formazione  di  quei  due  tre- 
mendi partiti  che  sotto  il  nome  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini1) 
riempirono  di  sangue  e  di  stragi  la  Germania  e  P  Italia  e  P  una 
e  P  altra  portarono  all'  estrema  rovina.  Delle  due  fazioni  questa 
innalzava  al  seggio  imperiale  Filippo  ghibellino,  quella  dichiara- 
vasi  in  favore  di  Ottone,  di  origine  guelfo.  Il  pontefice  romano, 
già  da  lungo  tempo  solito  a  prendere  ingerenza  nelle  elezioni 
imperiali,   dimenticati    per   ora  i  diritti  che  stavano  pel  giovine 


')  Murat.  Antiq.  ital.  med.  aevi,  Arretii  1777,  Tom.  XI.  p.  21. 


Federico,9)  e  accogliendo  le  insinuazioni  dei  Gnelfi  pronuncio»»! 
tutt'  ad  un  tratto  in  favore  di  Ottone.  Contavasi  allora  Tanno  1201.*) 
E  lo  divisioni  di  Germania  non  esercitarono  ancora  la  malefica 
loro  influenza  siili'  Italia.  L' Italia,  personalmente  congiunta  al 
regno  di  Germania,  poco  curavasi  della  guerra  di  successione 
sollevatasi  oltremonte  e  intenta  a  sviluppare  ed  accrescere  le 
proprie  libertà  municipali,  astenevasi  per  ora  di  riconoscere  sia 
T  uno  sia  Y  altro  dei  due  imperatori,  d' immischiarsi  in  una  fac- 
cenda che  non  le  sembrava  quasi  la  sua  propria.  Ne  abbiamo 
una  prova  manifesta  nei  documenti  italiani  di  quest'epoca,  i 
quali  tutti  nel  loro  esordio  accennano  a  un  interregno.  Docu- 
mento di  Trieste  esistente  all'  archivio  capitolare  su  concessione  di 
terreno  a  privati,  in  data  27  settembre  1204,  porta  nell'  introdu- 
zione le  parole  :  "In  nomine  Domini  nostri  Iesu  Christi.  Deficiente 
Domino  nostro  Henrico  imperatore  alìoqiie  nonàum  existente.^4)  — 
"Essendo  morto  l' imperatore  Enrico  e  non  essendosene  fatto  un 
altro.,,  —  L'Italia  andava  per  ora  immune  dalle  furibonde  agita- 
zioni dei  due  partiti.  E  quando  pur  giunse  il  tempo  di  spiegare 
bandiera,  gì'  Italiani,  come  dichiara  lo  storico  Hegel,  divisi  pur 
essi  nelle  due  fazioni  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini,  ben  poco  se  ne 
curarono  e  dei  papi  e  degl'imperatori,  nuli' altro  avendo  in  mira 
che  la  signoria  della  propria  città,  alla  quale  ambedue  agognavano 
e  da  cui  cercavano  escludersi  a  vicenda.5)  Ma  non  precipitiamo 


*)  Innocenzo  ne  sentiva  qualche  scrupolo.  "A  primo  aspetto  l'elezione  del 
giovinetto  Federico,  confermata  dal  giuramento  dei  principi,  sembra  su- 
periore ad  ogni  eccezione.,,  ttIl  giovinetto,  giunto  ad  età  matura,  veg- 
gendosi  spogliato  della  dignità  dell'impero  per  opera  della  Chiesa  ro- 
mana, non  solo  a-  questa  ricuserà  1'  antico  ossequio,  ma  la  tribolerà  in 
modo,  e  strapperà  il  reame  di  Sicilia  al  suo  dovere  di  lede  e  d'  omag- 
gio.,, Parole  della  bolla  papale.  Hurter,  Vita  d' Innocenzo  III.  Trad.  Mi- 
lano 1840.  L.  IV.  p.  406. 

*)  Ottone  fu  proclamato  imperatore  ai  29  giugno  1201.  Raumer  Gesch.  der 
Hohenstaufen,  Tom.  III.  p.  117.  Leo,  Gesch.  der  italien.  Staaten.  Ham- 
burg 1819.  Tom.  II.  p.  161. 

*)  Cod.  Dipi.  Istr.  a  1204.  L'interregno  dura  anzi  per  Trieste  fino  al  1209, 
Cod.  Dipi.  Istr.  a.  1209,  10  gennaio. 

5)  Hegel,  Storia  della  costituzione  dei  municipi  italiani,  trad.  F.  Conti. 
Milano  180 1,  p.  534. 


gli  avvenimenti.  Per  ora  :  "Nullo  imperatore  in  Italia  impe- 
rante. „6) 

Mentre  cosi  in  Italia  riposavano  le  armi  e  il  genio  nazionale, 
ridestatosi  potentemente  sui  campi  di  Lombardia,  salutava  il 
giorno  di  una  novella  civiltà,  mentre  le  popolazioni,  afflitte  dal 
lungo  guerreggiare,  stringevansi  negli  anticlii  rapporti  di  amicizia 
e  cordialità:  saliva  il  trono  patriarcale  di  Aquileia  un  uomo  di- 
stinto per  ingegno  e  lealtà,  di  mente  serena,  di  volere  fermo  e 
deciso,  di  carattere  in  pari  tempo  eminentemente  conciliativo,  un 
uomo  che  più  volte  ebb.e  a  stringere  nelle  sue  mani  il  segreto 
della  grande  politica  dei  suoi  tempi,  ebe  si  rese  arbitro  dei  destini 
d'Italia  e  di  Germania,  che  ad  onta  dei  suoi  diffetti  e  delle  sue 
inclinazioni  sacerdotali  seppe  più  d'una  volta  far  valere  l'autorità 
civile,  un  uomo  il  quale  benché  tedesco  di  origine ,  appena 
calcato  il  suolo  d'Italia  non  mancò  di  sentirsi  e  di  manifestarsi 
principe  italiano.  Questo  principe  nazionale,  questo  sacerdote 
degno  in  più  riguardi,  altamente  venerato  dai  suoi  contemporanei, 
questo  principe  della  pace  e  della  concordia  si  fu  il  patriarca 
Volchero. 

I.  Scarse  e  insufticienti  sono  le  notizie  che  potemmo  racco- 
gliere su  questo  personaggio  prima  che  giungesse  alla  sedia  patriar- 
cale di  Aquileia. 

Nacque  in  Cologna  dalla  nobile  famiglia  di  Leubrechts- 
kirchen,7)  né  saprei  dire  1'  anno  che  non  mi  fu  dato  di  rilevare. 
Fu  allevato  alle  corti,  ove  il  padre  Aldamo,  distinto  diplomatico, 
ordinariamente  solea  fermare  il  suo  soggiorno.  E  le  arti  diploma- 
tiche  furono   invero    quelle  che  prepararono    a  Volchero  la  via 


€)  Diploma  3  Ottobre  1205  riferibile  a  Pirano  :  "In  Dei  nomine,  a  nativitate 
einsdem,  millesimo  ducesimo  quinto,  tempore  Innocentii  Papae,  nullo  im- 
peratore in  Italia  imperante,  die  tertio  intrante  mense  octubris,  Indictione 
VII,  Ferrane.,,  Cod.  Dipi.  Istr.  a.  1205. 

7)  Ughelli,  Italia  sacra  Tom.  V.  p.  77,  lo  chiama  bavarese,  della  famiglia 
di  Ellenbrechtskirchen,  ina  sembra  inesatto.  Il  nome  di  Volchero  equi- 
vale al  tedesco  Wolfger,  però  è  scritto  variamente:  Volcherus,  Wolcherus, 
Volcherins,  Wolcherins,  Volfkcrus,  Wolfkerus,  Volphcheriiis,  Wolfgerns, 
ecc.  Talvolta  anche  Valterns.  Nel  sigillo  che  pubblichiamo  in  appendice 
sta  scritto  Volfkherus. 
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ai  maggiori  successi.  Dedicatosi  poscia  allo  stato  ecclesiastico, 
lo  vediamo  salire  in  breve  alle  più  alte  dignità.  Si  trattenne  per 
alcun  tempo  in  "Italia,  madre  e  maestra  di  tutto  il  mondo„  da  cui 
sembra  avesse  "quella  ciuiltà  nobile,  quella  maturità  di  creanza, 
cbe  altroue  si  può  desiderare,  ma  non  perfettamente  conseguire.» 8) 
Nel  1190  fu  eletto  a  vescovo  di  Passavia.  Alcuni  anni  dopo,  nel 
1196  parti  quale  crocesegnato  all'impresa  di  Terra  Santa.  Fu 
presente  e  cooperò  all'  assedio  di  Berito  e  vi  tenne  fermo  anche 
dopo  cbe,  udita  la  morte  dell'imperatore  Enrico,  la  maggior 
parte  dei  principi  abbandonava  le  terre  della  Palestina.  Assi- 
stette per  ultimo  alle  disposizioni  testamentarie  di  Federico  d' Au- 
stria e  fece  quindi  ritorno  alle  proprie  contrade.9) 

IL  Nel  maggio  del  1204  moriva  il  patriarca  di  Aquileia  Pel- 
legrino e  immediatamente  dopo  radunavasi  il  capitolo  a  dargli 
un  successore. ,0)  La  scelta  cadde  su  Volchero,  Ed  essendo  1'  ele- 
zione approvata  dai  nobili  e  ministeriali  del  Friuli,  nuli'  altro 
avea  d'  attendersi  cbe  la  conferma  del  sommo  pontefice,  il  quale, 
udita  la  risposta  affermativa  di  Volcbero,  non  mancò  di  darvi  esso 
pure  la  sua  adesione.11)  Neil'  anno  medesimo  1204  giunse  il  nuovo 
patriarca  in  Aquileia,  ove  festosamente  accolto  dalle  popolazioni 
della  vasta  diocesi,  celebrata  la  solita  messa  pontificale,  cinse  la 
spada  ducale  del  Friuli,  e  prese  possesso  di  queir  antica  sede  patri- 
arcale. 

Quale  partito  in  Germania  seguisse  il  patriarca  Volcbero 
prima  di  arrivare  al  patriarcato  di  Aquileia,  non  ci  è  dato  rile- 
vare con  tutta  certezza.  Sembra  però  cbe  oscillasse  più  volte  fra 
Filippo  e  Ottone.'*)  Fuor  di  dubbio  è  che  non  appena  Innocenzo 


8)  Nicoletti,  Hist.  Friuli,  Arch.  Triest.  Nuova  Serie  v.  II.  p.  37. 

9)  F.  C  oronini),  Aquileja's  Patriarchengraber.  Wien  1867,  p.  69  e  seg. 

,0)  Il  Palladio  nella  sua  Storia  del  Friuli  voi.  I.  p.  195  riferisce  l'elezione 
di  Volchero  all'  anno  1206.  Documento  riportato  nel  Cod.  Dipi.  Istr.  vor- 
rebbe Volchero  patriarca  di  Aquileia  e  marchese  d'Istria  già  nel  1203." 
Ambedue  le  date  sono  evidentemente  false.  Sulle  date  precise  vedasi 
Rubeis,  Monum.  Eccles.  Aquil.,  Argentinae  1740,  p.  651—651:. 

lì)  Kubeis,  Monum.  Aquil.  p.  654—655. 

■*)  Hurter,  Stor.  d'Inn.  L.  II.  p.  224.  L.  V.  p.  458  L.  VI  p.  502. 
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gli  ebbe  comunicata  la  conferma  e  trasmesso  il  pallio,  che  già 
da  essolui  chiedeva  un  giuramento  speciale  di  seguire  in  tutto 
gli  ordini  pontifici,  di  ottemperare  anzi  ai  medesimi  non  solo  nelle 
cose  ecclesiastiche  e  puramente  spirituali,  ma  ben  anche  in  quelle 
appartenenti  al  romano  impero  e  in  tutti  quegli  altri  affari  che 
eventualmente  occorressero.  I3)  E  da  questo  punto  Volchero 
cominciò  a  seguire  il  partito  dei  Guelfi.  Dovette  pure  ad  essi  e 
il  seggio  patriarcale  e  il  ducato  del  Friuli.14) 

III.  Prima  d' innoltrarci  nell'  argomento  non  possiamo  fare  a 
meno  di  tratteggiare  brevemente  l' estensione  e  l' importanza  dello 
stato  aquileiese  al  tempo  in  cui  Volchero  ne  assumeva  il  governo. 

Il  patriarca  di  Aquileia  era  principe  ecclesiastico  e  secolare 
a  un  tempo. 

La  di  lui  diocesi  metropolitica  abbracciava  gran  parte  del- 
l' Italia  superiore  ed  anche  alcune  diocesi  oltralpe.  In  Italia  esten- 
deva la  sua  giurisdizione  su  dieciasette  vescovi  della  Venezia 
terrestre,  Zuglio,  Concordia,  Aitino,  Padova,  Treviso,  Vicenza, 
Este,  Verona,  Mantova,  Ceueda,  Belluno,  Feltra,  Asolo,  Aitino, 
Trento,  Bressanone,  Como,  sei  dell'  Istria  ossia  Trieste  Pola, 
Parenzo,  Pedena,  Emona  e  Giustinopoli.  Indi  Y  odierno  vescovato  di 
Lubiana,  quelli  di  Cilli  e  di  Tiburnia.  I  vescovi  della  Vene- 
zia insulare  :  Caorle,  -lesolo,  Torcetto,  Castello,  Malamocco  e 
Chioggia  doveano  per  la  convenzione  del  1180  sottostare  alla 
giurisdizione  del  patriarca  di  Grado.  Nulla  di  meraviglia  dunque 
se  la  Chiesa  di  Aquileia  e  per  la  sua  estensione  e  pel  nome  di 
S.  Marco,  da  cui  ebbe  origine  fu  considerata  non  solo  primaria  in 
Italia,  ma  benanche  in  tutto  Y  occidente,  nulla  di  meraviglia  se 
la  dignità  patriarcale  stessa  non  fu  giudicata  in  grado  inferiore 
che  a  quella  somma  del  pontefice  romano. 

Meno  esteso  era  il  dominio  temporale  di  questi  principi  della 
chiesa.  L'  origine  di  tali  possessi  deve  ricercarsi,  come  già  pel 
patrimonio  di  S.  Pietro  nelle  donazioni  ottenute  da  Carlo  Magno 


u)  Vedasi  documento  del  1204  in  appendice. 

M)  Nel  1207  lo  vediamo  in   qualità    di   legato  pontificio   intraprendere-  il 
giro  d'Italia 


IO 

e  suoi  successori.15)  Abbracciava  essenzialmente  il  ducato  del 
Friuli  e  quindi  il  paese  che  dall'  Isonzo  si  allarga  fino  alle  rive 
del  'ragliamento  e  dai  vertici  delle  Alpi  Giulie  si  protende  fino 
alle  spiaggie  dell'  Adriatico. 

11  potere  dei  patriarchi  di  Aquileia  fu  un  potere  limitato  e 
temperato,  non  già  un  potere  dispotico  ed  assoluto.  Temperato 
nelle  cose  spirituali  in  quanto  che  per  legge  della  chiesa  ancor 
tenuto  di  convocare  regolarmente  il  sinodo  provinciale  e  metro-' 
politico.  Temperato  nelle  cose  di  dominio  in  quanto  che  V  azione 
politica  del  patriarca  circoscritta  dall' assenso  di  un  parlamento. l(J) 
Senza  di  questo  parlamento,  che  radunavasi  ora  in  una  ora  in 
un'  altra  città,  non  poteva  esso  decidere  ne  della  guerra  né  della 
pace;  non  poteva  ordinare  nuove  imposte,  né  decretare  nuove  leggi, 
né  disporre  su  cosa  qualsiasi  di  maggiore  importanza.17) 


,s)  Nel  1077  Enrico  IV  concede  al  patriarca  Sigeardo  il  comitato  del  Friuli, 
colla  villa  di  Lucenigo  e  i  diritti  relativi,  dicendo:  "Comitatum  Foriiulii, 

et  Villani  Luzanigam  dictam cum  omnibus  ad  Regalia  et  ad 

Ducatum  pertinentibus:  hoc  est,  placitis,  collectis,  fodro,  districtionibus 
universis,  omnique  utilitate  quae  iuste  ullo  modo  poterit  provenire, 
Sanctae  Aquileiensi  Ecclesiae  et  praelibato  Fideli  nostro  Sigehardo 
Patrìarchae,  eiusque  Successoribus  per  praecepti  huius  traditionem  in 
proprium  dedimus,  atque  tradidimus  „  Rubeis,  Monum.  Ecc.  Aquil.  p.  538. 

16)  Il  quale  in  origine  era  composto  di  quattro  membri  :  prelati,  liberi,  no- 
bili e  gismani;  più  tardi  degli  tre  ordini  dei:  prelati,  castellani  e 
comunità. 

,T;  Il  Nicoletti,  Historie  del  Friuli,  manoscr.,  dice  di  questo  parlamento 
che:  "stringetia  in  mano  la  pace  e  la  guerra,  confermaua  e  rompeua 
le  tregue,  prouuedeua  alle  spese  militari,  aggrauaua  di  nuoue  imposi- 
tioni  et  isgrauaua  i  popoli,  daua  perpetua  fermezza  et  alle  leggi  sue, 
et  a  quelle  degli  stessi  principi,  et  alle  particolari  dei  sudditi  ;  sotto- 
metteua  al  giuditio  suo  le  appellationi  dei  litiganti,  et  in  conclusione 
camminaua  con  tanta  dignità  et  con  tanta  riuerenza  che  ancora  i  Capi, 
con  T  imperio  ordinario,  non  poteuano  rompere  i  decreti  di  questo  Se- 
nato uniuersale  che  solo  nobilmente  stabiliua  et  indeboliua  le  sue  com- 
minationi,  et  solo  in  generale  proponeua  gli  ordini  del  uiuere  a  tutta 
la  Prouineia.„ 

Accanto  del  Parlamento  generale  vi  avea  il  Consiglio  del  parla- 
mento per  la  trattazione  preparatoria  degli  affari  di  maggior  entità. 
Era  composto  del  Patriarca  qual  presidente,  dj  tre  prelati,  di  uno  dei 
liberi,  tre  dei  nobili  e  tre  delle  comunità. 


il 

IV.  Proseguiva  frattanto  iu  Germania  la  lotta  fra  i  due 
competitori  alla  corona  imperiale,  però  le  cose  cominciavano  ad 
inclinare  in  favore  del  partito  ghibellino.  Ottone  videsi  costretto 
di  riparare  in  Inghilterra  a  chiedere  nuovi  soccorsi,  nuove  sovven- 
zioni. Vi  fu  ricevuto  con  grande  onore  dal  re  Giovanni  e  dai 
suoi  baroni  e  ottenne  anche  quanto  avea  desiderato,  per  cui  potè 
un'  altra  volta  l'innovellare  la  guerra  fratricida.  L' ascendente  della 
casa  Sassonia  era  nondimeno  svanito  e  la  posizione  dei  Guelfi 
diveniva  ogni  di  più  difficile.  In  questo  mutar  di  circostanze  anche 
la  corte  papale  ritenne  consulto  di  mutare  la  sua  direzione  po- 
litica. Il  Muratori,  accennando  a  questo  repentino  cambiamento, 
non  senza  ironìa  così  si  esprime:  "Fin  Tanno  addietro  Papa  In- 
nocenzo III,  che  vedea  in  gran  declinazione  gli  affari  del  Ee  Ottone 
in  Germania,  ricevute  che  ebbe  Lettere  di  gran  sommessione  del 
He  Filippo,  siccome  personaggio  provveduto  di  una  buona  bussola, 
per  sapere  con  vantaggio  navigare  secondo  i  venti,  cominciò  a 
parlar  dolce  con  esso  Filippo  ;  e  spediti  in  quest'  anno  in  Germania 
due  Cardinali  Legati,  diede  ordine,  che  si  trattasse  di  pace.18)„ 
Alle  quali  contrattazioni  vi  ebbe  grande  parte  il  patriarca  Volchero, 
egli  pure  tramutatosi  repentinamente  da  Guelfo  in  Ghibellino. 

Accadde  ora  che  Volchero,  mentre  nel  1206  trovavasi  in 
Norimberga  venne  quasi  a  conflitto  coli' imperatore  Filippo.  Il 
ducato  del  Friuli,  come  vedremo,  apparteneva  alla  corona  d' Italia. 
Il  reame  italico,  parte  integrante  dell'impero  romano,  era  soltanto 
personalmente  unito  a  quello  di  Germania.  Perciò  la  triplice 
incoronazione  del  principe  quale  re  di  Germania  in  Aquisgrana, 
quale  imperatore  romano  a  Roma  e  quale  re  d'Italia  in  Pavia. 
Venne  ora  in  mente  all'  imperatore  di  chiedere  a  Volchero  in 
Germania  la  prestazione  dell'  omaggio  per  quei  possessi  che  il 
patriarcato  teneva  in  Italia.  Il  che  era  poi  contrario  alle  antiche 
consuetudini,  non  solendosi  che  in  Italia  stessa  impartire  le  inve- 
stiture dei  principati  italiani.  Volchero  rifiuta  di  aderire  alla  vo- 
lontà dell'imperatore  e  dichiara  di  non  poter  nella  sua  qualità  di 
principe  italiano    accettare    o  chiedere   investiture  in    Germania. 


*)  Muratori,  Annali  d'Italia,  Roma  1753,  Tom.  VII.  P,  I.  p.  167i 
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Transigono  infine  le  parti  siili'  oggetto  della  controversia,  però  in 
modo  clic  la  convenzione  non  debba  minimamente  pregiudicare  ai 
diritti  del  patriarcato  di  Aquileia.  Il  relativo  documento  porta  la 
data  degli  11  giugno  1206.  Presenti  alle  dichiarazioni  di  Volchero, 
Mainardo  conte  di  Gorizia  e  Geberardo  vescovo  di  Trieste.19) 
Quanto  giuste  fossero  state  le  osservazioni  del  patriarca,  la 
dimostra  il  fatto  che  Filippo  stesso  dichiara  nel  surriferito  docu- 
mento molto  verosimili  le  ragioni  del  patriarca  Volchero.  Che  più, 
allorché  due  anni  dopo  Ottone  passava  in  Italia  e  stipulava  coi 
Veneziani  un  trattato  di  commercio  e  di  navigazione,  fissando  i 
limiti  del  regno  d' Italia,  e  quelli  della  repubblica  di  Venezia, 
comprendeva  espressamente  fra  i  popoli  d' Italia  anche  quelli  del 
Friuli  e  dell'Istria.  "Et  ut  maxime  notentur  specialiter  vicini  populi 
tam  ex  nostro  regno,  quam  ex  praedicto  ducatu  Veneto,  a  quibus 
omnino  liane  pactionis  institutionem  observand  am  esse  decernimus, 
hi  sunt  ex  nostro  scilicet  iure  :  Papienses,  Mediolanenses,  Cre- 
monenses,  Ravennates,  Comaclenses,  Ariminenses,  Pisaurenses,  Ce- 
senenses,  Fanenses,  Forolivienses,  Lucenses,  Pisani,  Ianuenses, 
Faventini,  Senogaglienses,  Anconitani,  Humani,  Firmenses,  Vero- 
nenses,  Istrienses,  Piacentini,  Fiorentini,  Ferrarienses,  Montesilicen- 
ses,  Gavellenses,  Vicentini,  Padovani,  Tervisani,  Cenetenses,  et 
cuncti  de  nostro  Italico  regno,  sive  qui  modo  sunt  vel  qui  impos- 
terum  futuri  sunt.„  Valeggio  19  agosto  1209.  E  devesi  rimarcare 
che  il  predetto  diploma  è  controfirmato  da  nobili  e  baroni  quasi 
esclusivamente  tedeschi.20) 


")  Bohmer,  Acta  Imperii  Selecta,  pubblicati  dal  prof.  G.  Ficker,  Inns- 
bruck  1860,  voi.  I.  p.  I.  N.  222.  Ripubblichiamo  il  documento  neh"  ap- 
pendice. 

70)  Bohmer,  Acta  Imp.  Sei  Nro.  235.  Concede  il  compilatore  di  questi  atti 
che  in  luogo  di  Forolivienses  debba  stare  Foroiulienses  come  occorre 
in  altri  atti  consimili.  Il  prof.  Minotto,  nei  suoi  Documenta  ad  Forum- 
julii  Patriarcatum  Aquilejensem  Tergestum  Istriam  Goritiam  spectantia, 
Voi.  I.  Sect.  I.  Venetiis,  1870,  p.  XXXII  cita  diplomi  di  Enrico  IV, 
Lotario,  Federico  I.  ecc.  Indi  il  seguente  passo  dai  Pact.  I,  2 — 9  e  II, 
76—91:  "Forojulienses,  Histrienses  et  cuncti  de  nostro  ytalico  regno.* 
Venezia  e  con  essa  le  lagune  di  Grado  cònsideravansi  fuori  del  regno 
d'Italia. 
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Le  trattative  di  amichevole  accordo  fra  i  due  pretendenti 
alla  corona,  avviate  dai  legati  pontifici,  non  ebbero  fortunato 
successo.  La  sede  pontificia  non  desistette  invero  cosi  facilmente 
dalla  sua  impresa  e  sollecitò  ripetutamente  Volchero  a  farsi 
mediatore  fra  i  due  rivali.21)  Ma  furono  vani  tutti  gli  sforzi,  non 
potendosi  ottenere  che  la  tregua  di  un  anno  ;  perlocchè  in  vista 
del  pericolo  ognor  crescente  e  della  situazione  sempre  più  con- 
fusa, il  sommo  pontefice  videsi  spinto  a  una  decisione.  Osserva  il 
Muratori  :  "Ciò  non  ostante,  Papa  Innocenzo  diede  mano  ad  un 
accomodamento  proprio  con  Filippo,  disposto  a  dargli  la  Corona 
dell'  Imperio,  tuttoché  avesse  già  riconosciuto  Ottone  per  legittimo 
Re  de'  Romani.  Racconta  Corrado  Abbate  Urspergense  d'  avere 
inteso  da  persone  veridiche,  che  Filippo  si  guadagnò  Y  animo 
del  Pontefice  colla  promessa  di  concedere  in  moglie  a  Riccardo 
fratello  d'  esso  Papa,  già  fatto  Conte,  una  sua  figliuola,  e  di  dargli 
in  dote  la  Toscana,  Spoleti  e  la  Marca  d'  Ancona.  Probabilmente, 
soggiunge  lo  storico,  queste  furono  dicerie  de'  fautori  del  Re  Ottone, 
ò  pure  di  coloro,  che  facilmente  fanno  gV  interpreti  de'  gabinetti 
de*  Principi.  Peraltro  non  dimenticò  mai  questo  Pontefice  in  mezzo 
ài  pubblici  affari  i  privati  della  propria  casa.2'J)„ 

A  conseguire  la  pace  tra  il  sacerdozio  e  l'impero,  il  duca 
di  Svevia  mandò  a  Roma  una  magnifica  ambasciata,  a  capo  della 
quale  vedevasi  il  patriarca  di  Aquileia,  corteggiato  dal  fiore  della 
nobiltà  alemanna.93) 


*')  Innocenzo,  dopo  avere  ringraziato  il  patriarca  per  la  sua  cooperazione 
nel  conchiudere  la  tregua  —  "quod  inter  ipsum  Philippum,  ed  adver- 
sarium  suum  (Ottonem*  treguas  libenter  admisisset„  —  cosi  gli  racco- 
manda d' insistere  per  la  pace  :  "Et  tu  Venerabilis  Frater  in  Christo 
sicut  pacis  amator,  suggeras  Principi  memorato  ut  cum  treguae  fuerint 
postulatae,  illas  sine  difficultate  concedat;  quatenus  nos  ex  illis  occa- 
sionerà et  materiam  assumamus,  ad  pacem  Imperii  salubriter  procuran- 
dam,  quam  utique  toti  orbi  Christiano  necessariam  reputamus.„  Regest. 
Baluz.  ep.  137.  Quivi  appartengono  pure  ep.  138  Illustri  Regi  Ottoni, 
ep.  139  Salzeburgensi  Episcopo.  Vedasi  inoltre  Rub.  Mon.  Aqnil.  p.  657. 
Diploma  di  Vormazia  3  agosto  1207  ci  attesta  la  presenza  di  Volchero 
alla  corte  di  Filippo,  Bohmer,  Acta  Imp.  Sei.  voi.  I.  Nro.  215. 

**)  Muratori,  Annali  d' Italia,  T.  VII.  P.  1.  p.  168. 

M)  F.  Hurter,  Stor.  Innoc.  III.  L.  X.  p,  230.  Viaggiava  il  patriarca  col 
titolo  di  un  Legatus  totius  Italiae» 
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L'accordo  con  Filippo  fu  conchinso  e  il  pontefice  inclinato 
a  porgli  sul  capo  la  corona  imperiale.  Volchero  stesso  prescelto 
a  recargli  la  lieta  novella.  E  già  se  ne  partiva  il  patriarca,  già 
arrivava  in  Milano  quando  tutto  ad  un  tratto  lo  colpiva  T  an- 
nunzio della  morte  dell'imperatore  Filippo,24)  e  la  notizia  si 
appoggiava  pur  troppo  al  vero.  Filippo  miseramente  cadde  sotto 
i  pugnali  di  alcuni  suoi  nemici  personali,  cadde  in  un  punto,  in 
cui  gagliardamente  apprestavasi  all'  imminente  guerra.  Il  fatto  ci 
è  così  raccontato  :  "Soggiornava  il  Ke  Filippo  in  Bamberga^ 
ninnando  un  potente  esercito  contro  del  Re  Ottone,  o  pur  contro 
Waldemaro  Re  di  Danimarca,  Collegato  d' esso  Ottone.  Trovandosi 
alla  sua  Corte  Ottone  Palatino  Conte  di  Witelspach,  uomo  faci- 
noroso, sdegnato  con  esso  Filippo  per  alcune  cagioni,  e  spezial- 
mente per  non  aver  potuto  impetrare  da  lui  in  moglie  Cunigonda 
di  lui  figliuola,  benché  ne  fossero  seguiti  gli  Sponsali  o  le  pro- 
messe :  nel  giorno  in  cui  s' era  Filippo  fatto  salassare  ad  amendue 
le  braccia,  chiese  udienza  per  parlargli.  Ammesso  nella  cammera 
del  Re,  sguainato  il  ferro,  con  un  sol  colpo  vibrato  alla  testa,  lo 
stese  morto  a  terra.  Sbrigatosi  poi  con  altri  colpi  da  chi  voleva 
arrestarlo,  e  salito  co'  suoi  ne'  preparati  cavalli,  felicemente  si  mise 
in  salvo.25),,  L'uccisione  del  re  Filippo  avvenne  li  21  di  giugno 
1208  ;  il  di  lui  competitore  alla  corona,  Ottone,  non  vi  ebbe 
alcuna  parte.  Filippo  cadde  per  mano  del  conte  di  Wittelsbach 
e  dei  suoi  congiurati,  fra  questi  il  duca  di  Baviera  e  il  marchese 
d' Istria.  Marchese  d' Istria  in  allora  Enrico  degli  Andechs,  appa- 
rentato colle  case  di  Carintia  e  di  Baviera,  1'  ultimo  delia  sua 
casa  che  in  realtà  potè  dirsi  :  marchese  d' Istria. 


»4)  "Anno  itaque  MCCVIII  Mense  Iunii,  Patriarcham  Aquileìensem  Lega- 
tura prò  coronatone  ad  ipsum  Philippum  transmisit,  ut  eam  ad  libitum 
susciperet.  Quumque  Placentiam  veniens  in  Theutoniam  proficisci  festi- 

naret,  idem  Philippus in  thalamo  proprio,  in  quo  iacebat  infir- 

mus,    interfectus  est  Iulio  Mense,    eodem   Patriarcha   adhuc  Mediolani 
existente.„  Pipini  Chronicon.  Muratori,  Rerum  Ital. Script. T.  IX.  col.  639. 

t5j  Muratori,  Annali  d'Italia,  T.  VII.  P.  I.  p.  169.  —  Ugolino,  legato  del 
papa  in  Lombardia,  cosi  esponeva  il  fatto  alla  corte  pontificia:  "Sabbato 
proxirno  ante  Festum  Sancti  Ioannis  Baptistae,  Dominus  Philippus  cum 
paucis  de  familia  sua,  exercitu  in  campo  dimisso,  Civitatem  Pamper- 
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V.  La  morte  dell'imperatore  Filippo  fu  il  segnale  di  grandi 
rivolgimenti  politici.  I  Ghibellini  aveano  perduto  il  loro  capo  e  i 
Guelfi,  affievoliti  bensi  dalla  lunga  lotta  ma  non  ancor  vinti,  ripreso 
V  antico  ardire,  rialzaronsi  in  breve  dalla  repentina  caduta.  Non 
appena  ebbe  Ottone  udita  la  trista  fine  del  suo  avversario  clic  già 
seppe  rendersi  arbitro  della  situazione.  Tentò  il  colpo  e  la  fortuna 
gli  fu  seconda. 

Primo  suo  passo  fu  quello  di  porre  al  bando  dell'  impero 
T  assassino  fuggitivo  e  tutti  coloro  che  aveano  preso  parte  all'  uc- 
cisione del  re  Filippo 2tì).  Raccolse  indi  una  dieta  dei  principi 
elettori  onde  farsi  proclamare  re  di  Germania.  E  avuto  il  consenso 
unanime  di  quei  principi  convocò  un  altro  più  solenne  parlamento, 
nel  quale,  avute  le  insegne  regali,  conchiuse  le  pace  coi  Ghibel- 
lini27) e  si  promise  con  Beatrice  che  già  una  volta  eragli  stata 
offerta  in  sposa  dal  defunto  re  Filippo25).  La  quale  Beatrice,  ol- 
tre l'amicizia  del  partito  ghibellino,  gli  apportò  in  dote  non  meno 
di  350  castella  e  tutti  gli  altri  beni  allodiali  della  casa  di  Svevia 
—  quasi  non  vi  esistesse  allora  un  Federico  re  di  Sicilia,  nipote 
del  Barbarossa,  pure  di  Svevia,  che  educato  sotto  gli  auspici  di 
un  Innocenzo  avea  testé  raggiunta  la  maggiorennità29).  La  Ger- 


gensem  intravit:  eoqne  hora  in  Palatio  Episcopali  quiescente,  dictus 
Palatinus  Comes  (Otto  de  Wittelspach)  cui  D,  Philippus  iiliam  dederat 
et  abstulerat,  cuin  Duce  Bavariae,  et  Marcinone  Istriae  fratre  eiusdem 
Episcopi  (Bambergensis),  et  aliis  decem  viris  armatis,  Palatium  in  quo 
D.  Philippus  erat  ingressus,  pulsansque  ad  ostiuni  camerae,  more  ad- 
mittitur  consueto.  A  quo  cum  D.  Philippus  verba  iucunda  et  consola- 
toria, ut  sueverat,  expectaret,  ille  statini  cultellum,  quo  erat  accinctus, 
exeruit ....  ipsum  transfodit  gladio  et  iugulavit.,,  Rubeis,  Mon.  Eccl. 
Aquil.  p.  658. 

**)  Ottone  di  Wittelsbach,  inseguito  da  Arrigo  di  Calden,  fu  ucciso  (1209). 
Murat.  Ann.  Ital.  1.  cit.  p.  174. 

27)  Seppe  amicarsi  i  principi  di  Germania  col  rinunciare  alle  pretensioni 
sue  sopra  quegli  ampli  possessi,  dei  quali  ai  tempi  di  Federico  Barba- 
rossa  n'era  stato  spogliato  il  suo  padre  Arrigo  Leone,  l'ultimo  duca 
di  Sassonia.  Murat.  Ann.  Ital.  1.  e.  p.  169. 

28)  Le  nozze  furono  con  dispensa  pontificia  V  anno  susseguente  celebrate 
in  Wirzburgo.  Murat.  Annal.  Ital.  1.  e.  p.  174. 

")  Murat.  Annal.  Ital.  1.  e,  p.  169. 
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mania  fu  cosi  grado  grado  per  la  destrezza  di  Ottone  pacificata 
e  T  Italia  stessa  gli  si  addimostrò  inclinata.  Poiché  non  appena 
ebbero  i  Milanesi  udita  1'  esaltazione  del  re  Ottone  che  gli  spe- 
dirono tosto  ambasciatori  fino  a  Colonia,  pregandolo  di  venir  a 
ricevere  la  corona  d' Italia30,).  E  il  papa,  il  sommo  pontefice,  che 
por  interessi  suoi  particolarissimi  avea  ritenuto  di  dover  seguire 
per  un  momento  la  fortuna  dei  Ghibellini?  aE  papa  Innocenzo, 
osserva  il  Muratori,  dopo  avere  detestato  l'assassinio  fatto  a  Fi- 
lippo, rivolse  tutto  il  suo  studio,  e  le  sue  carezze  in  favore  del 
Re  Ottone.31),,  Di  più,  raccomandò  a  Volchero  di  assisterlo  con 
tutta  la  sua  influenza  e  di  manifestargli  la  sua  piena  adesione38). 
Volchero  non  potè  sottrarsi  alla  corrente  generale  che  con  forza 
irresistibile  spingeva  gli  avvenimenti  e  ciò  tanto  meno  in  quanto 
che  le  sue  simpatie  personali,  i  suoi  antichi  rapporti  di  amicizia 
lo  portavano  realmente  ad  Ottone.  Il  re  dal  canto  suo  conservava 
ancor  sempre  una  profonda  venerazione  pel  nostro  patriarca,  sicché 
le  relazioni  di  reciproco  affetto,  turbate  per  alcun  tempo  dalle  ra- 
gioni di  stato,  non  poterono  a  meno  di  rinnovellarsi  coli'  antica 
cordialità.33)  La  situazione  è  oramai  del  tutto  cambiata,  il  partito 


,0)  Murat.  Ann.  Ital.  1.  e.  p.  173. 

■')  Murat.  Ann.  Ital.  1.  e.  p.  169. 

82)  u quatenus   illustri  Regi  Ottoni  in  lìomanorum  Imperatorem 

(a  Germaniae  Principibus)  electo  adhaereat:    eique  assistat  viriliter  et 
potenter.„  Reg.  Baluz.  ep.  153,  154,  167. 

ss)  Una  lettera  scritta  in  questo  tempo  dall'  Imperatore  al  Patriarca,  inserta 
nei  Regesti  del  Baluzio,  non  potrebbe  meglio  affermare  il  qui  detto, 
poiché  dopo  avergli  partecipata  la  conclusione  del  suo  matrimonio  e 
pregato  di  confortare  i  Lombardi  nella  loro  affezione  e  d' indagare  il 
sentimento  dei  Veneziani,  non  può  fare  a  meno  di  manifestargli  la  sua 
piena  fiducia,  di  chiamarlo  metaforicamente  la  metà  dell'  anima  sua  e 
di  eccitarlo  a  perseverare  in  quella  fedeltà  che  il  buon  patriarca  seppe 
conservargli  nelle  più  difficili  contingenze,  nelle  più  strette  necessità 
della  vita.  "Cum  itaque  te,  esclama  enfaticamente  l'imperatore,  tanquam 
dimidium  animae  nostrae  diligamus,  et  plenam  in  te  sicut  debemus, 
habeamus  contidentiam,  quam  in  omni  necessitate  rerum  experimento 
semper  didicimus  fidelissimam  :  rogamus  dilectionem  tuam,  ut  in  eo  quo 
coepisti  lidelitatis  proposito  circa  nos  semper  perseverare,  sicut  utique 
te  perseverare  non  dubitamus.„  Reg.  Baluz.  ep.  167.  Rubeis,  Monum.  Eccl. 
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dei  Guelfi  trovasi  un'altra  volta  alla  testa  degli  avvenimenti.  E 
la  chiesa  più  trascinata  innanzi  dalla  corrente  generale  che  domi- 
natrice e  padrona  di  se  stessa.  La  chiesa  suole  invero  tener  fermo 
ai  suoi  principii,  alle  sue  massime  conservative,  ma  non  più  oltre 
di  quanto  i  di  lei  interessi  lo  comportino  ;  minacciata  in  questi 
suoi  interessi  particolari,  respinta  sul  terreno  suo  spirituale,  anche 
la  chiesa  suole  mutar  pensiero  e  divisamento,  suole  talvolta  ac- 
comodarsi alle  circostanze.  E  cosi  avvenne  pure  ai  tempi  di  cui 
parliamo.  Innocenzo,  il  Giove  tonante  del  Vaticano,  e  il  suo  mes- 
saggero il  patriarca  Volchero  inchinaronsi  pur  essi  al  volere  delle 
nazioni  e  rapidamente  abbracciarono  la  causa  di  Ottone,  il  partito 
dei  Guelfi,  da  essi  medesimi  fino  ad  ora  calorosamente  avversato. 

VI.  Assestati  alla  meglio  gli  affari  di  Germania  fu  natu- 
ralmente desiderio  ardentissimo  di  Ottone  quello  di  farsi  incoronare 
imperatore  dei  Komani  e  re  d' Italia.  Essendo  incerto  dell'  acco- 
glienza e  del  sentimento  degl'  Italiani  non  meno  che  della  corte 
pontificia,  ritenne  consulto  di  far  precedervi  il  patriarca  Volchero. 
Questi  accettò  l' incarico  e,  munito  degli  ampli  poteri  di  un  legato 
imperiale,31)  seguito  da  numeroso  stuolo  di  cavalieri  e  confortato 
dalla  benedizione  papale,35)  partiva  tosto  d' Aquileia  per  adempiere 
ai  doveri  della  nuova  sua  carica. 

Era  in  primavera  e  correva  l'anno  1209.  Arrivato  in 
Milano  e  presentate  le  sue  credenziali  al  podestà  Alberto 
Fontana  vi    fu  accolto  molto  onorificamente  e  si    fé'  prestare  il 


Aquileiens.  p.  %0,  Bohmer,  Acta,  N.  257.  Espressioni  che  vogliamo 
accettare  per  veritiere,  quantunque  ci  paiano  dettate  in  parte  almeno 
dagl'interessi  di  stato. 

34)  Bolla  d'oro  da.  Augusta  13  gennaio  1209.  Bohmer,  Acta  Imperli  Se- 
lecta  N.  207. 

35)  Attendeva  il  Pontefice  che  Volchero  quale  patriarca  non  avrebbe  facil- 
mente osteggiati  gl'interessi  della  chiesa:  "cum  prò  certo  credamus, 
quod  huiusmodi  legationis  oflicium  ad  honorem  et  profectum  tam  Ec- 
clesiae,  quam  Imperii,  tanquam  mediator  idoneus,  intendas  utiliter 
exercere.„  Eeg.  Baluz.  ep.  175.  Gli  rilasciava  perciò  lettere  commen- 
datizie ai  comuni  di  Toscana  e  Lombardia,  da.  25  febbraio  1209.  Innoc. 
Reg.  imp.  ep.  185,  186. 
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is 

giuramento  di  fedeltà.30)  Ai  due  aprile  lo  '  vediamo  in  Pavia, 
alla  quale  il  patriarca  conferma  gli  antichi  suoi  privilegi37). 
Indi  recossi  a  Cremona,  a  Piacenza38),  a  Brescia.  Quivi  ricon- 
cilia i  due  partiti  clic  dividevano  la  città  e  li  obbliga  a  man- 
tenere la  pace  e  a  sottoporsi  alla  decisione  del  re39).  Maggiori 
difficoltà  nella  Romagna.  Sulla  fine  di  maggio  arriva  in  Bologna, 
prende  stanza  nel  vescovato,  ingiunge  al  podestà  Giuglio  Sessa  da 
Reggio  di  prestare  il  dovuto  giuramento  e  di  restituire  i  castelli 
e  possessi  che  dopo  la  morte  di  Enrico  i  Bolognesi  usurpato  aveano 
all'impero.  Bologna  si  assoggetta  e  restituisce  la  contea  d'Imola, 
Argelata  e  Medicina40).  I  Faentini  pure  rinunciano  ai  beni  arbi- 
trariamente occupati.  Perfino  1'  arcivescovo  di  Ravenna  si  addatta 
agli  ordini  di  Volcbero  mandando  liberi  i  prigionieri  di  Cervia41). 
Della  Toscana  non  potea  ripromettersi  gran  cose.  Firenze  lo  ac- 
colse con  tutti  gli  onori  dovuti  a  un  rappresentante  del  re  d' Italia 
e  dickiarossi  pronta  di  prestargli  il  giuramento  di  fedeltà.  Ma 
chiedette  una  proroga  per  la  restituzione  della  contea  e  degli  altri 
beni  e  possessi,  che  Volchero  non  volle  poi  accordare.  Insorge  una 
contesa,  Volchero  condanna  Firenze  a  un'ammenda  di  10,000 
marche,  interviene  il  Papa  il-  quale  ammonisce  Volchero  a  non 
tenere  1'  arco  della  legazione  troppo  teso4'z).  E  il  legato  imperiale 
da  buon  diplomatico  cerca  di  evitare  un  conflitto.  A  Siena  eguali 
difficoltà  come  a  Firenze,  difficoltà  che,  da  quanto  pare,  ebbero 
qui  pure  ima  pacifica  soluzione. 

Di  fronte  agli  splendidi  risultati  ottenuti  da  Volchero  nella 
sua  legazione  imperiale,  non  possiamo  fare  a  meno  di  esprimere 
la  nostra  grande  meraviglia  come  l'Italia  abbia  così   facilmente 


3C)  Corio,  Memorie  spettanti  alla  storia   di   Milano.   Mil.    1760.  77.    Giulini, 
L1  Ilistoria  di  Milano.  Vinegia,  1554.  7,  226.  Bohmer  Acta  N.  208, 

3>f)  Robolini,  Notizie  apparten.  alla  storia  della  sua  patria.  Pavia,  1823. 4a.  81. 

38)  Ann.  Tlacent.  Mon.  Germ.  18,  424. 

39)  Odorici.  Storie  bresciane,  Brescia  1853.  7,  51. 

40j  Savioli,  Annali  bolognesi,  Bassano  1788,  2,  297—8. 

<»)  Fantuzzi.  Monumenti  Ravennati,  Venezia,  1801.  2.  424,  4   320. 

42;  Innoccnt.  Ep.  I.  12.  ep.  75,  76,  78.  Il  passo  è  in  lettera  a  Ottone. 
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potuto  acquietarsi  agli  ordini  e  alle  decisioni  del  patriarca, 
queir  Italia  che  pochi  decenni  innanzi  unita  e  concorde  avea 
levato  il  grido  delle  armi  a  difesa  dei  suoi  diritti,  della  sua 
libertà,  della  sua  indipendenza,  queir  Italia  che  riuscita  finalmente 
vittoriosa  dalle  lunghe  guerre  sostenute  contro  il  fiero  Bar- 
barossa,  nella  pace  di  Costanza  oltre  ai  più  alti  diritti  maestatici 
seppe  riserbarsi  quello  di  libera  colleganza,  reciproca  difesa  e 
militare  resistenza.  Quali  erano  i  motivi,  quali  le  cause  di  sì  ino- 
pinato successo  ?  Non  vogliamo  mettere  in  dubbio  che  una  gran 
parte  n'  avesse  il  deciso  procedere  del  legato  imperiale,  la  sua 
particolare  abilità  di  trattare  gli  affari  dello  stato,  la  sua  somma 
destrezza  diplomatica,  il  suo  contegno  franco  e  leale,  modi  tutti 
che  dovettero  concigliarli  la  stima  e  una  deferenza  particolare 
degl'  Italiani.  Però  le  condizioni  generali  del  tempo  e  quelle  d'  I- 
talia  in  ispecialità  non  meno  coadiuvarono  alla  difficile  impresa. 
L'Italia  avea  combattuto  una  guerra  lunga,  tremenda;  avea  però 
appunto  in  tale  incontro  riconosciuta  la  necessità  di  un'  azione 
comune,  la  necessità  di  un  potere  centrale,  avea  in  una  parola 
riconosciuto  per  la  prima  volta  l' idea  della  propria  unità  nazionale- 
Ai  proprio  re,  al  legittimo  suo  rappresentante  l' Italia  non  avrebbe 
potuto  facilmente  rifiutare  1'  ubbidienza  e  la  fedeltà.  Devesi  dun- 
que a  tale  sentimento  generale  degl'Italiani  attribuire  in  gran 
parte  il  luminoso  successo  che  il  patriarca  Volchero  ebbe  a  raggiun- 
gere nella  sua  legazione  imperiale43). 

Rimanevagli  tuttodì  a  compiere  una  parte  importantissima 
della  sua  missione,  quella  di  ottenere  l'incoronazione  dell'impe- 
ratore, per  cui  dalla  Toscana  dovette  immediatamente  trasferirsi 
a  Roma44).  Quivi  seppe  colle  sue  arti  diplomatiche  e  coli'  eloquenza 


4S)  Concorda  l'esimio  prof.  G.  Ficker,  Forschungen zur  Reichs-  und Rechts- 
geschichte  Italiens,  Innsbruck  1869,  B.  II.  p.  153.  Altrimenti  Hurter, 
Vita  d'Innocenzo  III.,  L.  XIII.  p.  379.  il  quale  vorrebbe  attribuirne  tutto  il 
merito  ai  modi  conciliativi  del  sommo  pontefice  e  chiama  violento  il 
procedere  del  patriarca  Volchero. 

44)  Scrive  Ottone  di  S.  Biasio  :  "Nuncios  ad  Dominura  Apostolicum,  Patri- 
archam  Aquileiensem,  et  Episcopum  Spirensem  Cancellarium  suum 
Romani  praemisit  :  qui  ex  persona  Rcgis,  compositione  Imperialis  in- 
coronationis  cum  Apostolico  facta,  ad  Regcm  regrcdiuntur.„ 
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dello  ragioni  addotto  superare  gli  ultimi  dubbi  del  sommo  pon- 
tefice, obbligandosi  a  nome  di  Ottone  e  promettendogli  di  restituire 
alla  cbiesa  romana  la  terra  di  Radicofani  sino  a  Ceperano,  la 
marca  di  Ancona,  il  ducato  di  Spoleti,  le  terre  della  contessa 
Matilde,  la  contea  di  Bertinoro,  1*  esarcato  di  Ravenna,  la  Pentapoli 
e  tutto  quanto  era  espresso  in  molti  privilegi  d' imperatori  e  re 
dai  tempi  di  Lodovico  Pio  a  quella  parte.45)  E  Ottone  ancora  nel 
medesimo  anno  calò  in  Italia  ;  nel  suo  seguito  Volchero  e  una 
splendida  comitiva  di  principi  e  cavalieri.  Battè  la  via  di  Trento, 
passò  il  fiume  Adige  sopra  un  ponte  fabbricato  dai  Veronesi,  indi 
procedendo  verso  Modena  si  attendò  nel  distretto  di  Spilamberto, 
poi  recossi  a  Bologna,  ove  numerosissimi  concorsero  tutti  i  prin- 
cipi e  deputati  delle  varie  città  d' Italia.  Di  là  portossi  a  Milano, 
ove  fu  ricevuto  con  gran  pompa  e  cinse  la  corona  dei  re  d' Italia46). 
Indi  per  la  Toscana  a  Viterbo,  ove  già  lo  attendeva  il  papa,  col 
quale,  rinnovati  i  reciproci  accordi  e  seguito  da  molte  migliaia 
di  Italiani  s' incamminò  alla  volta  di  Roma,  e  fu  da  Innocenzo 
incoronato  imperatore47). 

VII.  I  meriti  che  il  patriarca  Volchero  erasi  acquistati  per 
la  causa  di  Ottone  essendo  straordinari,  addomandavano  una 
ricognizione  straordinaria. 

Fra  i  congiurati  che  condussero  a  morte  Filippo  di  Svevia 
trovavasi  pure  Enrico  degli  Andechs,  marchese  d' Istria.  Allorché 
Ottone  si  apprestò  ad  effettuare  le  vendette  dell'  ucciso,  non  solo 
proscrisse  il  marchese  Enrico  ma  ben  anche  lo  privò  del  marche- 
sato e  di  altri  suoi  beni  e  prerogative.  Ottone  di  S.  Biasio  scrive  : 
"Post  hoc  apud  Castrum  Noricum  colloquium  habens  a  Bavaria 
in  Alemaniam  pervenit  :  ibique  in  Epiphania  Domini  apud  Augu- 
stam  colloquium  habens,  Ottonem  Palatinum  de  Vvitilinspach,  nec 
non  Marchionem  de  Anedehse  lege  Bavarica  sententialiter  propter 
occisum  Philippun  proscripsit:  eosque  dignitatibus,  beneficiis,  ac 
praediorum  suorum  redditibus,  sine  spe  recuperationis,  iudicialiter 


<5)  Marat.  Ann.  Ita!.  1.  e.  p.  175. 
*6)  Murat.  Ann.  Ital.  1.  e.  p.  175—6. 
<7)  4  Ottobre  1209. 
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privavit,  dignitates  eorum  in  alios  transferens,  aliisque  beneficia 
concedens.„ 

Dell'Istria  in  ispecialità  narrano  gli  storici,  che  Ottone  la 
concedesse  al  duca  di  Baviera,  il  quale  per  i  suoi  rapporti  di 
parentella  colla  casa  degli  Andeclis  ne  avea  forse  un  qualche 
diritto  di  reversibilità.  Comunque  sia,  Volchero  elevò  pretese  su 
quel  marchesato  appoggiandosi  a  concessioni  di  precedenti  impe. 
ratori  non  peranco  verificatesi  e,  convocato  un  parlamento  a 
Sacile  e  riconfermato  a  vicedomino  del  Friuli  il  vescovo  di  Con- 
cordia, misesi  in  viaggio  per  la  Germania  onde  muoverne  querela 
presso  V  imperatore.  Ottone  che  debitamente  valutava  l' influenza 
del  patriarca  e  voleva  dimostrargli  inoltre  la  sua  gratitudine,  non 
fé'  a  meno  di  convocare  tosto  la  corte  dei  principi  dell'  impero 
onde  abbiano  a  giudicare  se  per  le  ragioni  addotte  il  marchesato 
d' Istria  e  il  ducato  della  Carniola  non  debbano  appartenere  al 
patriarcato.  E  la  sentenza  che  ne  sorti  fu  oltremodo  favorevole  al 
patriarcato,  poiché  in  forza  di  essa  il  duca  di  Baviera  fu  obbligato 
di  restituire  a  Volchero  quanto  gli  era  già  stato  conferito48). 

Confermava  inoltre  V  imperatore  Ottone  al  patriarca  il  du- 
cato del  Friuli49)  e  al  capitolo  di  Aquileia  i  suoi  vasti  possessi, 
fra  i  quali  Gradisca,  Farra,  Bruma  e  Villanuova,  con  le  pertinenze 
loro  dai  monti  del  Carso  fino  alla  strada  degli  Ungheri  (1208)50). 

Il  patriarcato  di  Aquileia,  erasi  cosi  innalzato  all'apice  di 
sua  potenza.  Il  dominio  temporale  di  quei  patriarchi  estendevasi 
oramai  a  ridosso  delle  Alpi  Giulie  dai  limiti  della  Stiria  e  della 


iS)  Anonynms:  "Hic  ab  Henrico  V.  et  Ottone  IV.  Contirmationes  privile- 
giorum  Ecclesiae  suae  obtinuit,  et  coram  eis,  et  corani  Federico  Secundo 
Marchionatum  Histriae,  quem  Dux  Bavariae  Lodovicus  nomine,  tenebat, 
per  Principum  sententias  obtinuit.  Et  facta  eidem  resignatione  per  die- 
timi Dominimi  Ducem  de  hoc  Marchionatu  per  omnes  tres  Imperatores 
successive  praefatus  Dominus  Patriarcha  investitus  est.„  Murat.  Rer. 
Ital.  Script.  T.  XVI.  p  14.  Vedasi  il  documento  del  1208  in  appendice 
e  Liruti,  Notizie  delle  cose  del  Friuli,  Udine  1777.  Tom.  IV.  p.  196. 

49)  Ughelli,  Ital.  Sacr.  Venetiis  1720,  T.  V.  p.  78—9.  Ved.  append.  Una 
copia  di  questo  documento,  esistente  presso  l'Archiv.  generale  di  Ve- 
nezia, porta  la  data:  apud  Augustam  1208. 

59)  Vedasi  il  docum.  nell'  appendice. 
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Carintia  alle  sponde  dell'  Adriatico,  dai  confini  della  Liburnia  alle 
rive  del  Tagliamento,  comprendeva  il  ducato  del  Friuli,  il  mar- 
chesato d'  Istria  e  il  ducato  della  Carniola,  superava  quasi  per 
forza  ed  estensione  il  dominio  temporale  dei  pontefici  romani. 
Immune  dal  governo  diretto  dei  patriarchi  la  città  di  Trieste,  ca- 
pitale di  una  contea;  governata  dai  propri  vescovi,  ogni  di  più 
intenta  a  scuotere  il  dominio  della  chiesa,  a  raggiungere  la  pro- 
pria indipendenza. 

Vili.  L'anno  1210  P  imperatore  si  trattenne  ancora  in  Italia  : 
Volchero  nel  di  lui  seguito51). 

L' accordo  fra  il  papa  e  P  imperatore  non  dovette  durare 
a  lungo.  I  motivi  della  nuova  disunione  non  appariscono  molto 
chiari,  sembra  però  che  Ottone  nelle  sue  promesse  al  pontefice 
romano  fosse  andato  più  oltre  di  quanto  gli  avrebbe  potuto  per- 
mettere la  sua  posizione.  Scrive  in  tale  proposito  il  Muratori  : 
"Parmi  ancora  credibile,  che  non  tardasse  molto  P  Augusto  Ottone 
ad  occupare,  o  a  non  restituire  alcuni  degli  Stati  della  Chiesa 
Romana,  non  ostante  la  promessa,  e  il  giuramento  da  lui  pre- 
stato. La  storia  è  qui  molto  scarsa,  né  ci  scuopre  le  cagioni  tutte 
che  produssero  dipoi  tanti  sconcerti  fra  la  Santa  Sede  e  il  sud- 
detto Imperadore.  Sappiamo  da  tutti,  che  Papa  Innocenzo  III 
accusò  di  usurpazione,  e  perfidia  Ottone  ;  e  che  all'  incontro  Ottone 
pretendeva  di  non  operar  contro  il  giuramento  fatto  in  favore  del 
Pontefice  con  dire,  eh'  egli  prima  avea  nella  sua  Coronazione 
Germanica  giurato  di  conservare,  e  ricuperare  gli  Stati,  e  i  diritti 
Imperiali.  Si  può  credere,  che  mettessero  la  zampa  nel  Consiglio 
Imperiale  i  Legisti  Politici  con  rappresentare  ad  Ottone  P  esempio 
de'  suoi  Predecessori,  che  aveano  goduto  il  dominio  di  quegli  Stati, 


61)  Prova  ne  siano  alcuni  documenti  imperiali  di  quest'epoca  controfirmati 
da  Volchero  in  da.  :  Montefiascone  12  ottobre  1209  (Bohmer,  Acta  I. 
S.  214),  Città  della  Pieve  19  gennaio  (Bohmer,  Acta  238)  e  21  gennaio 
1210  (Bohmer,  Acta  239),  San  Genesio  12  febbraio  1210  (Bohmer,  Acta 
240)  Kavenna  nel  marzo  1210  (Bohmer,  Acta  242).  In  tutti  questi  do- 
cumenti Volchero  comparisce  firmato  per  il  primo,  segno  manifesto 
della  dignità  e  del  rango  che  esso  occupava  nel  seguito  dell'impera- 
tore. Nel  di  2  di  maggio  1210  lo  troviamo  nuovamente  e  per  1'  ultima 
volta  presso  l'imperatore. 
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e  date  ne  aveano  le  Investiture  :  il  clic  era  stato  praticato  anche 
da  Arrigo  I,  Imperadore  santo.  Forse  ancora  chiamarono  ad  esame 
i  Diplomi  delle  concessioni  fatte  ai  Papi  degl' Imperadori  fin  dai 
tempi  di  Lodovico  Pio  sino  a  questi,  con  trovarvi  delle  difficoltà. 
Comunque  sia,  egli  è  fuor  di  dubbio,  che  grande  strepito  fece  il 
Pontefice  contro  di  Ottone,  P  ammonì  per  mezzo  dell'  Arcivescovo 
di  Pisa,  ma  indarno  :  sicché  giunse  infine  ad  atterrarlo;  siccome 
vedremo52),,. 

Vivea  tuttora  un  nipote  del  Barbarossa,  di  nome  Federico. 
Questo  principe  era  stato  già  nella  sua  infanzia  proclamato  a  re 
di  Germania,  indi,  morto  il  padre  Enrico,  affidato  alla  tutela  del 
papa  Innocenzo.  La  sua  elezione  non  ebbe  effetto  perchè  il  tutore, 
il  papa  Innocenzo,  seguendo  i  suoi  interessi  dinastici,  ritenne  op- 
portuno di  tradire  quelli  del  suo  tutelato,  pronunciandosi  ora  a 
favore  di  Filippo  ora  di  Ottone  e  poi  nuovamente  a  favore  e  di 
Filippo  e  di  Ottone.  Federico,  elevato  in  Italia,  divenne  italiano. 
Unico  avvanzo  della  di  lui  eredità  paterna  il  regno  delle  due 
Sicilie.  Amico  e  consigliere  del  principe  il  famoso  Pier  delle  Vigne. 
Gli  odi,  le  rivalità,  i  rancori  fra  le  due  case  di  Svevia  e  di 
Sassonia  mantenevansi  profondi,  aspri,  incancellabili.  E  Innocenzo 
conoscendo  troppo  bene  P  animo  del  giovine  principe  decise  di 
farlo  stromento  di  sue  vendette.  Ottone  dal  canto  suo  gliene  offri 
la  troppo  opportuna  occasione.  Diffidente  com'  era  del  giovine 
Federico,  ne  temeva  le  pretensioni.  Decise  quindi  di  abbatterlo  e 
raccolti  i  Guelfi  italiani  e  sostenuto  specialmente  dai  Milanesi, 
entrò  nella  Romagna,  s'impadronì  di  molte  città  e  castella,  conferì 
in  feudo  ai  suoi  fedeli  molte  terre  che  prima  serbato  avea  alla 
sede  pontificia,  passò  la  Toscana,  invase  P  Apulia  e  la  Calabria 
—  era  già  prossimo  a  unificare  P  Italia.  Però  anche  Innocenzo  si 
apparecchiò  all'  estremo  cimento.  Rinchiusesi  a  Roma,  eccitò  Fe- 
derico ad  opporre  decisa   resistenza,  interdisse  Ottone    e  i    suoi 


62)  Murat.  Ann.  It.  1.  e.  p.  177—8.  Dignitosa  fu  la  risposta  data  da  Ottone 
al  sommo  pontefice:  "Se  voi  esercitate  pieni-poteri  indipendentemente 
sulle  cose  spirituali,  è  nostro  volere,  come  Imperadore,  di  regolar  noi 
indipendentemente  gli  affari  temporali  in  tutto  l'Impero.„  Hurter,  Sto- 
ria d'Innoc.  III.  L.  XIV.  p.  125. 
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aderenti,  staccò  mandato  ai  principi  tedeschi  di  procedere  a  una 
nuova  elezione.  La  parola  del  pontefice*  prevalse  alle  armi  del- 
l'imperatore. Secondo  il  diritto  di  Germania  la  scomunica  papale 
traeva  seco  entro  un  dato  termine  la  perdita  della  dignità  regale. 
I  principi  di  Alemagna  cominciarono  a  vacillare  nella  loro  fede 
giurata  ad  Ottone  e  allettarono  così,  il  giovine  Federico  a  recarsi 
immantinente  in  Germania. 

Prese  questi  la  via  di  mare,  approdò  a  Genova,  impetrò  il 
soccorso  da  quei  di  Pavia,  guadò  il  -  Lambro  e  varcò  finalmente 
le  Alpi.  Inutilmente  i  Milanesi,  nemici  irreconciliabili  di  casa 
Svevia,  tentarono  di  contrastargli  il  passo.  In  tale  stato  di  cose 
Ottone  videsi  costretto  di  abbandonare  l' Italia  meridionale.  Spe- 
rava forse  di  avere  soccorso  dagl'Italiani,  poiché  appena  giunto 
in  Lombardia  fé'  convocare  una  dieta  a  Lodi.  Era  f  autunno  del 
1211.  La  dieta  ebbe  luogo,  però  con  assai  debole  successo.  Il  mar- 
chese d'Este  rifiutò  di  comparire,  mancarono  pure  i  Pavesi,  i 
Cremonesi,  i  Veronesi  ed  altri.  I  più  pronti  al  servigio  deli'  im- 
peratore manifestaronsi  ancora  i  Milanesi.  E  Ottone,  alquanto 
sconfortato,  abbandonò  l' Italia. 

IX.  In  tanto  agitarsi  dei  due  partiti  Volcheró  ritenne  consulto 
di  ritirasi  in  Aquileia  onde  meglio  consolidare  i  suoi  dominii  e 
intieramente  dedicarsi  alle  questioni  della   politica   interna. 

Aggiunse  Volcheró,  come  abbiam  detto,  ai  suoi  possessi  del 
Friuli,  il  ducato  della  Carniola  e  il  marchesato  d' Istria.  Questi 
nuovi  dominii  non  poche  molestie  recarono  dapprima  ai  patriarchi 
ci'  Aquileia.  Poiché  la  famiglia  degli  Andechs,  ad  onta  delle  de- 
cisioni contrarie,  non  intendeva  punto  abbandonare  le  sue  pre- 
tese53). Non  minori  difficoltà  incontrava  il  patriarca  nelle  popo- 
lazioni stesse,  le  quali  non  vollero  dapprima  riconoscere  il  suo 
dominio.  Seppe  del  resto  anche  in  tale  circostanza  far  valere  la 
sua  autorità.  Innalzò  Capodistria  a  capitale  della  provincia.  Fu 
largo  d' immunità  verso  le  città  istriane.  Strinse  dei  patti  speciali 
con  Pirano54).  Cercò  di  assopire  le  loro  discordie  che  di  quando 


53)  Le  dubbiezze   cessarono  appena    alcuni    anni    più    tardi  in    seguito   a 
rinunzia  formale  di  quei  principi  a  favore  della  chiesa  di  Aquileia  (1230). 
**)  Vedasi  il  docum.  in  appendice. 
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in  quando  divampavano  in  guerre  civili.  Provvide  al  buon  governo 
della  provincia  e  alla  pubblica  sicurezza.  Ristaurò  strade  e  sollevò 
i  popoli  da  molte  gravezze.  Interdisse  per  alcuni  anni  la  navi- 
gazione affinchè  le  terre  per  mancanza  di  lavoratori  non  andassero 
inculte.  E  n'ebbe  in  tutto  ciò  un  valido  sostegno  nel  cavaliere 
Ermanno  da  Moruzio  ch'egli  prepose  al  governo  della  pro- 
vincia tutta.  Accrebbe  la  potenza  dei  Sergi  onde  controbilan- 
ciare quella  degli  altri  baroni.  Concesse  loro  le  terre  di  Sissan, 
S.  Vincenti,  Valle,  Rovigno,  Torre  di  Rovigno,  la  custodia  di  Due 
Castelli  e  finalmente  la  contea  di  Fola  col  mero  e  misto  impero. 
Ebbe  amico  Engelberto  degli  Eppenstein  nella  contea  d' Istria, 
l' odierno  distretto  di  Pisino,  il  quale  colle  armi  alla  mano  seppe 
sostenere  i  diritti  di  Volchero.  I  vescovi  dell'  Istria  erano  natu- 
ralmente inclinati  al  patriarcato.  Non  mancò  Volchero  di  renderseli 
possibilmente  ancor  più  obbligati.  Concesse  fra  altri  al  vescovo 
di  Parenzo:  Due  Castelli  al  Leme,  Castel  Parentin  e  Moncastello55). 
Non  minore  sollecitudine  applicò  desso  alle  cose  del  Friuli. 
Fu  intento  in  primo  luogo  ad  ammansare  la  turbolenta  nobiltà 
feudale,  che,  ostile  allo  svolgersi  delle  libertà  municipali  e  occu- 
pata in.  continue  guerre  intestine,  non  di  rado  volgeva  le  armi 
contro  lo  stesso  duca  e  patriarca.  Si  adoperò  quindi  onde  Enrico 
da  Villalta  deponesse  le  armi  e  lo  sdegno  che  teneva  contro  i 
cavalieri  Enrico  e  Francesco  di  Fontanabuona,  estinguendo  cosi 
le  fiamme  che  il  Villalta  suscitate  avea  per  incenerire  i  castelli 
di  questi  (1207).  Fé' confermare  da  Ottone  la  pace  che  già  il 
patriarca  Pellegrino  avea  conchiuso  coi  conti  di  Gorizia  (1208)  56). 
Conservò  speciale  amicizia  a  Giovanni  da  Cu  cagna  che  nobil- 
mente l' avea  assistito  in  varie  sue  imprese.  Fé'  però  anche 
spianare  le  case  di  Rodolfo,  Ermano  e  Variento  nobili  di  Fagagna, 
perchè  immemori  dell'  appello  aveano  tralasciato  di  accompagnarlo 
nella  legazione  d' Italia.  Acquietò  le  differenze  dei  Trivigiani  con 
quei  di  Camino,  servendosi  a  tal' uopo  della  mediazione  di   Cor- 


55)  Cod.  Dipi.  Istr.  a.  1211,  6  decembre,  Cividale. 

56)  La  qual  pace  avea  stabilito  che  il  conte  Mainardo  avrebbe  riconosciuti 
i  castelli  di  Gorizia  e  Mosburgo  quali  feudi  della  chiesa  di  Aquileia  e 
il  patriarca  gliene  avrebbe  data  l'investitura. 
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rado  vescovo  di  Trieste,  e  si  trasferì  in  persona  a  Treviso  ove 
con  nn  eloquente  discorso  indusse  le  parti  alla  pace  e  concordia. 

Fu  largo  di  benefizi  anche  verso  le  chiese.  Aggiustò  la  fa- 
mosa lite  che  già  da  lungo  tempo  erasi  agitata  tra  il  capitolo  di 
Aquileia  e  la  comunità  di  Gradisca  a  motivo  delle  paludi  ad  esse 
contermini.  Aggregò  la  chiesa  di  S.  Giovanni  del  Carso  all'  Ab- 
bazia della  Beligna  presso  Aquileia  (1213).  In  questo  medesimo 
anno  acquietò  la  lite  tra  il  capitolo  di  Cividale  e  la  Badessa  del 
Monastero  di  S.  Maria  in  Valle  per  la  cappella  di  S.  Pietro  non 
lungi  dalla  porta  Ambrosiana  di  quella  città.  Confermò  inoltre  a 
quelle  monache  il  giuspatronato  sulla  chiesa  di  S.  Pietro  e  S. 
Biagio  in  Cividale  che  anni  addietro  da  quel  monastero  era  stata 
innalzata  e  poi  notabilmente  arricchita  e  dotata. 

X.  Ma  non  a  lungo  Volchero  potè  mantenersi  estraneo  alle 
grandi  questioni  dell'  opoca.  In  Germania  infuriavano  più  che  mai 
le  due  fazioni  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini  e  le  cose  di  Ottone  in- 
clinavano alla  peggio.  In  questo  punto,  conforme  narrano  gli  sto- 
rici i riulani,  Volchero  da  principe  costituzionale  congregò  un 
parlamento  in  Udine  onde  coi  rappresentanti  della  nazione  deli- 
berare circa  il  futuro  indirizzo  e  il  modo  da  contenersi.  In  seguito 
alle  deliberazioni  prese  il  patriarca  si  trasferì  a  Roma  a  piedi  del 
sommo  pontefice  per  ottenere  Y  assoluzione  apostolica  qualora 
avesse  troppo  aderito  alla  parte  dell'  imperatore  Ottone  già 
scomunicato  e  decaduto  dall'  imperiale  dignità  (1213)  ii7).  Nel- 
l' anno  susseguente  recossi  in  Germania58),  ove  avvicinato  l' impe- 
ratore Federico  seppe  entrare  nelle  di  lui  grazie  e  ottenere  la 
conferma  degli  ampli  suoi  possessi,  e  specialmente  del  ducato  del 
Friuli,  delle  regalie  dei  vescovati  Istriani,  delle  abbazie  di  Sesto, 
Piro  e  S.  Maria  in  Organo,  del  marchesato  d' Istria,  del  ducato  della 
Carniola,  delle  terre  fra  la  Livenza  e  la  Piave,  dei  castelli  di  Treven, 
di  Attemps  e  così  via.  Il  diploma  è  del  22  febbraio  1214,  presenti 
alla  conferma,  oltre  molti  personaggi  tedeschi,  Rodolfo  Savorgnano, 
Giovanni    de    Zuccola,    Pertoldo    da  Spilimbergo,    Voltachio    da 


87)  Talladio  Hist.  Friul.  voi.  I.  p.  205. 

S8)  In  data  Augusta  19  febbraio  1214  sottoscrive  un  diploma   imperiale  in 
qualità  di  testimonio  (Bohmer,  Acta,  260). 


27 

Partistagno,  Enrico  di  Fontanabona  ed  altri  nobili  e  clerici  friu- 
lani.59). Con  altro  diploma  speciale  Federico  donava  a  Volchero 
Monselice  nel  Padovano60). 

XI.  L' anno  1215  fu  anno  di  concilio.  Premeva  a  Innocenzo  di 
estirpare  il  mal  seme  sparso  nella  Francia  meridionale  dalla  setta 
degli  Albigesi,  premeva  al  pontefice  di  rinforzare  la  fede  e  la 
morale,  di  ristaurare  la  disciplina  ecclesiastica,  d' indurre  i  prin- 
cipi a  una  nuova  crociata  in  terra  santa,  e  premevagli  forse  in 
primo  luogo  di  venire  a  una  decisione  nelle  grandi  questioni  della 
giornata.  Volchero  che  temeva  appunto  le  discussioni  si  portassero 
sul  campo  politico  e  che  a  motivo  delle  fazioni  interne  e  dei  ne- 
mici esterni  non  riteneva  molto  sicuri  i  suoi  dominii,  rifiutossi  dap- 
prima a  comparire  allegando  le  forti  spese  alle  quali  avrebbe 
dovuto  soggiacere.  Il  quale  motivo  non  fu  però  accettato  dal 
sommo  pontefice,  insistendo  esso  nuovamente  affinchè  il  patriarca 
Volchero  abbia  a  comparire  in  Roma61).  E  il  concilio  ebbe  luogo 
e  fu  celebrato  con  molta  solennità.  Comparvero  al  medesimo  i 
patriarchi  di  Costantinopoli  e  di  Gerusalemme,  71  arcivescovi, 
412  vescovi,  più  di  800  abbati  e  priori,  gli  ambasciatori  delle 
maggiori  potenze,  fra  questi  anche  i  messi  di  Federico  e  di 
Ottone.  Volchero  pure,  il  quale  non  potè  facilmente  sottrarsi  ai 
doveri  delja  sua  carica  sacerdotale.  Venne  in  campo  la  questione 
dell'  impero,  e  il  marchese  di  Monferrato,  siccome  parente  di 
Federico,  vivamente  arringò  a  di  lui  favore,  accusando  fra  altro 
Ottone  di  avere  chiamato  Federico  il  re  dei  preti62).  Si  accin- 
gevano ora  i  Milanesi  a  sostenere  la  causa  di  Ottone,  ma  non 
appena  ebbero  incominciato  le  sue  difese,  che  Innocenzo  bru- 
scamente levando  la  seduta  proclamò  valida  1'  elezione  di  Fede- 
rico e  dichiarossi  pronto  d'incoronarlo  imperatore63). 


59)  Murat.  R.  I.  S.  Tom.  XVI,  Archeog.  Triest.  Nuova  Serie,  voi.  IL  p.  81. 
6<y  Archiv.  gener.  di  Venezia,  Cod.  segnato  Patriar.  Aquilegie  a  carte  24 
terg.  però  da  quanto  sembra  erroneamente  in  data  22  febbr.  1208. 

61)  Lettera  Pontificia  da.  Anagni  9  dicembre  1214.  Vedasi  il  documento  in 
appendice. 

62)  Murat.  Annal.  Ital.  1.  e  p.  196. 

63)  Rubeis,  Monum.   Eccl.   Aquileien.,  p.   673:  Utrinque  de   tanto  negotio 
fluctuantibus,  asperioribusque  anhnis  decerta tum:   ipseque  Innocentius 
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Le  previsioni  del  patriarca  Volchero  circa  la  dubbia  fede 
dei  suoi  eoggetti,  non  mancarono  frattanto  a  verificarsi,  e  siamo 
per  esporlo.  1  conti  di  Gorizia,  feudatari  della  chiesa  di  Aquileia, 
arcano  più  volte  cercato  di  estendere  arbitrariamente  i  propri 
dominii.  Vista  l' assenza  del  patriarca  ritennero  giunto  il  momento 
per  rinnovare  le  antiche  pretese  ;  entrando  armata  mano  nel  vil- 
laggio di  Farra,  misero  ivi  tutto  a  ferro  e  a  fuoco.  Il  fatto  fu 
rapportato  a  Volchero  il  quale  per  le  difficoltà  particolari  del 
negozio  ne  deferì  la  decisione  al  sommo  pontefice.  Innocenzo  poi 
ne  delegò  la  cognizione  ad  Angelo  Barocci,  patriarca  di  Grado,  il 
quale,  avendo  inutilmente  impiegato  ogni  cura  a  restituire  il  capi- 
tolo di  Aquileia  nelle  sue  ragioni,  scomunicò  il  conte,  requirendo 
il  vescovo  di  Padova,  Giordano  Mal  traverso,  perchè  ne  abbia  ad 
eseguire  la  sentenza.  Maltraverso  intimò  immediatamente  al  conte 
V  ordine  ricevuto  ed  assegnogli  un  termine  di  15  giorni  a  compa- 
rire in  Padova  per  discolparsi.64)  Dimorava  allora  il  conte  nella 
villa  di  Gruaro  oltre  il  Tagliamento,  ospitalmente  albergato  dalla 
famiglia  dei  conti  d' Attemps.  Mingolino  ed  Orso  chierici  di  Aqui- 
leia gli  si  presentarono  dinanzi  e  gli  consegnarono  il  breve.  Non 
parve  al  conte  Mainardo  di  ubbidire,  anzi,  sebbene  gli  era  nel 
monitorio  tolta  1'  appellazione,  volle  mandare  Varnero  di  Attemps, 
che  fece  perciò  suo  procuratore,  a  chieder  termine  per  la  risposta 
e,  occorrendo,  ad  appellarsi.  Furono  alla  deliberazione  del  conte 
presenti  Ermanno  canonico  di  Concordia,  Gabrielle  conte  di  Prata, 
Matteo  di  Rivarotta,  Federico  di  Belgrado  e  Leopoldo  da  Gruaro. 
Si  parti  Varnero  immantinente  per  Padova,  ove  con  modi  accorti 
trattenne  Y  espedizione  fino  a  che  ritornasse  Volchero.  Ritornato  dif- 
fatti  il  patriarca  da  Roma,  per  eseguire  questo  negozio  ed  alcuni  or- 
dini pontifici,  radunò  in  Aquileia  un  sinodo  provinciale,  in  cui  fra 


assurgens  e  Pontificio  solio  (verba  sunt  Richardi  a  S.  Germano)  magno 
silentio  indicto,  Sacrum  Senatum  dimisit:  cumque  a  Beati  Martini  ad 
Sancti  Andreae  Festum  ter  Concilium  coegisset,  electionem  Principimi 
qui  Fridericum  salutarant  Imperatorem,  confirmavit.,,  Il  Muratori,  Ann. 
Ital.  I.  e.  p.  196  all'incontro  opina  che  finché  visse  Ottone,  mai  non  si 
volle  in  Roma  far  l'ultimo  passo  di  concedere  a  Federico  la  corona 
imperiale. 

t4)  Archeogr.  Triest.  Nuova  Serie  voi.  IL  p.  85. 
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gli  altri  vescovi  suffraganei  v*  intervenne  il  padovano.  Presentossi 
pure  il  conte  Maiuardo,  col  quale  fu  trattato  il  modo  di  fermare 
con  reciproca  soddisfazione  le  differenze  insorte.  Mosso  infine  il 
conte  dalle  ragioni  postegli  in  considerazione  e  dallo  stimolo 
della  propria  coscienza,  dice  lo  storico  Palladio,65)  si  ridusse  col 
capitolo  a  giustamente,  il  quale  seguito  ebbe  il  conte  dal  ponte- 
fice 1'  assoluzione  (1216).  Novella  prova  della  potenza  sacerdotale 
ai  tempi  di  cui  parliamo  e  dell'  ascendente  che  il  clero  tuttodì 
esercitava  sugli  alti  baroni  in  gran  parte  suoi  feudatari. 

XII.  Aggravato  dagli  anni  il  patriarca  Volchero  era  giunto 
oramai  al  termine  della  luminosa  sua  carriera. 

Ebbe  pertanto  occasione  di  manifestare  un'  ultima  volta 
V  altezza  del  suo  ingegno  politico,  di  rendersi  con  un  segnalato 
servigio  specialmente  benemerito  agi'  Italiani.   E  siamo  per  enar-  n^ 

rame  il  caso. 

Correva  l'anno  1214  e  regnava  pace  e  concordia  tra  le  irrequiete 
città  dell'Italia  superiore.  Treviso,  cui  specialmente  prospera  sorridea 
la  fortuna,  avea  ideato  di  bandire  una  splendida  festa  a  propria 
esultanza  e  ad  omaggio  delle  sue  città  consorelle.  Mandò  quindi 
lettere  d'invito  tutto  intorno  nella  marca  Trivigiana,  nel  Friuli, 
a  Padova  e  naturalmente  anche  a  Venezia.  Non  mancarono  le 
città  di  corrispondere  al  gentilissimo  invito,  per  cui  immenso  ne 
fu  il  concorso  dei  forestieri  nella  città  di  Treviso.  V'intervenne 
col  solito  fasto  specialmente  la  nobiltà  d'  ogni  parte,  contorniata 
e  seguita  da  numeroso  stuolo  dei  propri  vassalli.  Ebbe  principio 
la  festa  sotto  i  più  lieti  auspici.  Il  primo  giorno  fu  consacrato 
alla  processione  delle  arti,  vi  tennero  dietro  giuochi  d'  ogni  sorte, 
giostre  e  torneamenti.  Ma  ciò  che  destava  la  particolare  ammi- 
razione si  era  il  castello  d'"  amore  che,  guardato  da  gentili  signore 
e  munito  di  fiori  e  corone  da'  giovani  cavalieri  dovea  essere 
espugnato.  Rolandino,  antico  storico  veneziano,  così  ce  lo  descrive: 
"Nel  1214.  Fatto  venne  a  Trevigi  un  giocoso  castello  a  guardare 
il  quale  v'  erano  messe  senza  soccorso  d'uomo  Vergini  e  Dongelle. 
Le  munizioni  poi  ond'  era  reso  forte  il  Castello   consistevano   in 


•5)  Palladio,  Hist.  Friul.  voi.  I.  p.  209, 
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vaj,  grigj,  zendadi  di  porpora,  soprariccj,  scartati,  baldachini  ed 
ar melimi.,,  "Che  dirò  poi,  soggiunge  lo  storico,  delle  corone  d'oro 
con  crisoliti,  giacinti,  topazj,  piropi,  margarite,  ed  ogni  sorte  di 
ornamenti  coi  quali  cran  ditesi  i  capi  delle  Signore  dall'  impeto 
degli  aggressori.  Lo  stesso  Castello  ancora  doveva  espugnarsi 
con  tai  sorta  d'  armi,  ed  istromenti,  poma,  datteri,  moscati,  ofelle, 
peri  cotogni,  rose,  gigli,  viole,  come  pure  ampolle  di  balsamo.,, 
Squille  di  tromba  danno  il  segnale  della  battaglia.  Una  baldanzosa 
schiera  di  Trivigiani,  fintamente  addossato  l' abito  sacerdotale,  rapi- 
damente si  avvanza  e  intuonate  le  litanie  con  flebile  accento  :  "Do- 
mina Maria  ora  prò  nobis,  Domina  Beatrix  ora  prò  nobis„  esclamando, 
una  ad  una  le  più  avvenenti  signore  comincia  ad  invocare  —  di  triste 
augurio  a  taluni,  i  quali,  ravvisandovi  nel  fatto  un  sacrilegio, 
ne  temono  perciò  l'inesorabile  ira  di  Dio.  E  tosto,  impetuosa- 
mente si  riversa  la  gioventù  nell'arringo  ad  espugnarne  il  castello. 
Inutilmente  dapprima  :  un  nembo  di  proiettili  respinge  i  fervorosi 
cavalieri.  E  incerto  dura  il  combattimento,  poiché  decise  a  difen- 
dere il  castello  atteggiansi  le  belle  assediate.  Quando  tutto  in  un 
tratto  la  numerosa  brigata  dei  Veneziani,  distinta  per  brio  e 
ricchi  costumi  s' innoltra  e,  scalate  le  mura,  cerca  di  penetrare 
nel  castello.  Appresso  i  Padovani  che  ardentemente  spingono 
innanzi.  In  questo  punto  la  battaglia  si  arresta,  il  vessillo  di  San 
Marco  lacerato  si  abbassa,  nasce  un  grave  e  generale  scompiglio  ; 
Veneziani  e  Padovani,  dato  di  piglio  alle  armi,  schieransi  di 
fronte  a  sanguinosa  battaglia.  Quale  il  motivo  di  sì  grave  suc- 
cesso ?  Sogliono  gli  storici  veneziani  attribuire  il  caso  al  contegno 
dei  Padovani,  i  quali  spinti  da  gelosia  avrebbero  mandato  a 
pezzi  il  sacro  vessillo.  Una  cronaca  padovana  asserisce  all'  incon- 
tro che  la  provocazione  partisse  dai  Veneziani  e  specialmente  da 
colui  che  portava  lo  stendardo.66)  Mariu  Sanudo,  storico  accredi- 
tatissimo,  maliziosamente  osserva  che  i  Veneziani,   onde  ottenere 


t$)  "Venetus  quidam  non  sapiens,  tenens  S.  Marci  vexillum  vultn  torvo  et 
iracuudo  insultavit  in  Paduanos,  qnod  Paduani  videntes  quidam  mannm 
violentam  in  S.  Marci  vexillum  iniecierunt,  et  inde  partem  aliquam 
lacerarunt.„  Rolandini,  de  factis  in  Marchia  Tarvisina  libri  XII.  Marat, 
li.  I.  S.  Tom.  Vili.  p.  181. 
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Y adito  al  castello,  vi  gettassero  entro  una  gran  copia  di  monete,  per 
le  quali  il  maggior  numero  delle  vezzose  signore  si  persuadesse 
tosto  ad  arrendersi.  E  altro  storico  veneziano  dice  :  "Del  resto  i  Vene- 
ziani ebbero  tra  ogn'  altra  nazione  concorsa  il  vanto  di  espugnare  il 
castello:  forse  per  la  mima*  resistenza  che  fecero  le  Dongelle  più 
a  quegli  che  agli  altri,  come  fonte  più  ricca,  più  forte  e  di 
moda.,,  11  tumulto  fu  momentaneamente  acquietato  per  l'interpo- 
sizione dei  Trivigiani  e  per  l' influenza  sopra  tutto  del  cavaliere 
Paolo  Sermendola.  La  festa  dovette  rimanere  sospesa  e  divenne 
motivo  di  guerra,  che  condotta  lentamente  apportò  non  di  meno 
ad  ambedue  le  parti  immense  sciagure.  I  Padovani  sostenuti  da 
quei  di  Treviso,  misero  dapprima  a  guasto  le  terre  della  repub- 
blica, s' avvicinarono  a  Chioggia,  minacciarono  la  torre  delle 
Bebbe,  ma  toccarono  poscia  una  grave  sconfitta,  cadendo  quattro 
cento  di  essi  prigionieri  nelle  mani  del  nemico.  Le  milizie  di 
Treviso,  loro  alleata,  troppo  tardi  arrivate  sul  campo  di  battaglia 
dovettero  ritirarsi.  Cominciarono  allora  anche  i  Veneziani  a  de- 
vastare i  dominii  dei  loro  avversarii,  per  cui  le  popolazioni  ebbero 
a  soffrire  interminabili  danni.  Convennero  finalmente  le  parti  di 
scegliere  il  sommo  pontefice  a  giudice  ed  arbitro  di  loro  contese. 
Questi  ne  delegò  Volchero,  il  quale,  accettato  l'incarico,  riesci 
ad  assopire  le  loro  differenze.  La  pace  fu  conchiusa  ai  21  aprile 
1216.  Nell'atto  relativo,  in  gran  parte  all'istigazione  del  diavolo 
attribuendo  i  gravi  fatti  successi,  altamente  rieonoscesi  1'  opera 
distinta  del  patriarca  Volchero  sia  nel  ravvicinare  le  parti  sia 
nel  condurre  le  cose  a  una  definitiva  pacificazione.67) 

La  vita  del  patriarca  volgeva  al  suo  tramonto.  Gli  accadde 
ancora  di  vedere  come  Ottone,  il  grande  amico  e  benefattor  suo, 
perdendo  giornalmente  di  terreno,  attiratasi  finalmente  l' inimicizia 
di  Filippo  Augusto    re  di   Francia,   sconfitto    nella   battaglia  di 


67)  Pubblichiamo  il  documento  nell'appendice.  Altro  patto  fu  conchiuso 
coi  Trivigiani.  Cod.  Trev.  Pacta  I.  176.  Vedasi  Romanin,  Storia  di  Ve- 
nezia, v.  IL  p.  201. 

Poco  dopo  il  patriarca  stesso  ebbe  delle  differenze  con  Venezia 
differenze  eh'  egli  seppe  appianare  col  suo  animo  conciliativo.  Palladio, 
Hist.  Friuli,  voi.  I.  p.  210, 
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Bouvines,  videsi  obbligato  di  riparare  nel  Brunswick  e  cedere  cosi 
intieramente  il  campo  al  fortunato  suo  rivale. 

Ci  è  <T  uopo  rammemorare  per  ultimo  una  pia  fondazione 
che  suole  ascriversi  al  patriarca  Volchero:  il  celebre  ospizio  non 
lungi  da  Aquileia,  a  difesa  e  a  ricovero  dei  molti  pellegrini  reduci 
da  Terra  Santa,  da  essolui  istituito.  Iunocenzo  III  gliene  avea  già 
fatto  rimprovero  come  se  d' intelligenza  coi  Veneziani  e  Ottone 
avesse  recato  impedimento  al  passaggio  dei  crocesegnati  per  le 
sue  terre.  Lettera  del  pontefice  in  data  "Viterbii  VII.  Idus  Iulii, 
anno  duodecimo  pontificatus,,  (1209)  porta  le  precise:  "(ac  si 
eorum  mandatu)  Peregrini  de  Transmarinis  partibus  redeuntes 
detenti  fuerint,  nec  permissi  ad  propria  libere  remeare.  (Quanquam) 
detestandi  facinoris  executorem  vix  credimus  extitisse  (Patriar- 
cham):  cum  ille  non  ignoraverit;  Crucesignatos  huiusmodi,  eundo 
et  redeundo,  sub  speciali  Sedis  Apostolicae  protectione  consistere; 
ac  tam  a  se,  quam  ab  aliis  Ecclesiarum  Prelatis  non  opprimi, 
sed  confoveri  debere.,,  A  smentire  forse  le  gratuite  accuse  del 
sommo  pontefice,  Volchero  si  determinò  di  fondare  il  predetto 
ospizio,  assegnando  al  pio  luogo  in  proprietà  la  chiesa  di  S.  Ilario 
sita  in  Campomarzo  detta  in  allora  S.  Nicolò  di  Levata  e  dotan- 
dolo di  sei  masi  e  di  tutta  la  terra  aderente  alla  strada  maestra 
sino  al  fiume  Isonzo  deserta  ed  imboscata.  Al  quale  patrimonio 
aggiunse  più  tardi  la  villa  di  Blasic,  e  la  chiesa  di  S.  Michele 
tra  Sacile  e  Caneva,  colle  sue  pertinenze  e  stabili  che  una  parte 
di  quelle  rendite  fossa  dispensata  per  riscatto  di  Cristiani  caduti 
in  schiavitù  degl'  infedeli.68) 

Moriva  il  patriarca  addi  23  gennaio  del  1218,  moriva,  come  si 
suol  dire,  in  odore  di  santità.  Narrasi  di  alcuni  miracoli  che  il  pa- 
triarca dopo  defunto,  a  confusione  dei  miscredenti,  avesse  operato, 
narrasi  fra  altro  che  Y  avello  suo  marmoreo  nella  chiesa  cattedrale 
di  Aquileia,  da  terra  sollevandosi,  qualche  tempo  per  aria  senza 
sostegno  alcuno  si  librasse.  Solito  modo  col  quale  il    sentimento 


fl8)  Liruti,  Notizie  ecc.  pag.  198—199.  Eubeis,  Monum.  Eccl.  Aquil.  p.  667 
ecc.  L'atto  di  fondazione  trovasi  inserito  in  diploma  del  patriarca  Ber- 
toldo dell'anno  1249. 
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pio  e  religioso  delle  popolazioni  ignoranti    suole  esprimere   una 
particolare  gratitudine  ai  distinti  meriti  di  ud  loro  benefattore. 

Gli  fu  posto  un  sontuoso  monumento  e  su  di  esso  una  bella 
epigrafe  che  dovea  ricordare  ai  posteri,  oltre  V  autorità  e  dignità 
patriarcale  da  essolui  rinnovata,  il  più  glorioso  fatto  della  sua 
vita  politica,  clie  fu  appunto  quello  di  aver  riconciliato  Padova 
e  Treviso  colla  repubblica  di  Venezia. 

VOLCHERIVS 

STABILITA  •  PATRIARCHÌI  •  DIGNITATE 

ATQVE  ■  AVCTORITATE 

INTER  ■  CAETERA  •  QVAE  •  GESSIT  •  SAPIENTER 

PATAVINOS  •  ET  ■  TERVISANOS  ■  POPVLOS 

VENETAE  •  REIPVBLICAE  •  CONCILIA VIT 

Questi,  in  breve,  gli  elementi  in  parte  sconosciuti,  e  in  parte 
dimenticati  che  ci  fu  dato  raccogliere  intorno  la  vita  e  le  gesta 
del  patriarca  Volchero.  Citata  però  una  volta  l'ombra  vene- 
randa del  patriarca  innanzi  il  foro  della  pubblica  opinione,  ci 
è  d'  uopo  formarne  la  sintesi  e  valutarne  quindi  i  fatti,  librarne 
l' intenzione,  emetterne  un  giudizio,  qualunque  poi  siasi. 

Volchero  fu  principe  ecclesiastico  e  secolare  a  un  tempo. 

Quale  principe  secolare  seguì  le  parti  dell'  impero,  aderì 
alla  causa  degl'  imperatori  Filippo,  Ottone,  Federico,  cercò  di 
mantenere  integre  le  prerogative,  i  diritti  del  regno  d'Italia,  di 
assuefare  gì'  Italiani  a  un  governo  centrale,  di  assoggettare  le 
loro  differenze  a  una  decisione  superiore.  E  se  l' infallibile  capo 
della  chiesa  romana,  Innocenzo,  suscitando  e  in  Italia  e  in  Ger- 
mania le  ire,  gli  odi  furibondi  dei  partiti  politici,  mosse  a  guerra 
fratricida  i  figli  di  una  stessa  nazione,  scuotendo  i  troni,  osteggiando 
e  combattendo  principi  e  imperatori  :  Volchero,  dovendo  bensì 
più  volte  chinare  la  fronte  dinanzi  la  politica  d'Innocenzo,  cercò 
di  mantenere  e  rafforzare  possibilmente  1'  autorità  civile,  di  tem- 
perare e  mitigare  F  esorbitanze  di  un  fuorviato  sacerdozio,  di  dare 
in  una  parola  a  Cesare  quello  che  è  di  Cesare  e  alla  Chiesa 
quello  che  è  della  Chiesa. 

Fu  anche  principe  ecclesiastico  e  come  tale  comprese  ap- 
pieno il  grande  significato,    F  altezza  della    sua  missione    sacer- 


dotale.  Ammonì  i  popoli  alla  pace  e  alla  concordia,  appianò  le 
loro  differenze,  acquietò  le  passioni  e  le  lotte  di  una  orgogliosa 
e  turbolenta  nobiltà  feudale,  fecesi  mediatore  nelle  aspre  guerre 
tra  i  suoi  vicini,  assunse  più  volte  Y  opera  di  conciliazione  tra  il 
papato  e  l' impero. 

Se  cambiò  talvolta  direzione  politica  fu  conseguenza  piut- 
tosto di  una  necessità  generale  clie  effetto  di  un  preconcetto 
disegno  ;  se  aumentò  i  suoi  possessi,  se  dilatò  i  confini  del  suo 
dominio  temporale  agì  è  vero  nel  proprio  ecclesiastico  interesse,  ma 
non  recò  pregiudizio  alla  corona  d' Italia,  non  diminuì  la  terri- 
torrialità  dell'  impero.  Fu  carattere  eminentemente  conciliativo, 
franco  e  leale  cavaliere,  profondo  diplomatico,  compreso  dei  do- 
veri di  un  principe  e  specialmente  di  un  principe  italiano,  abor- 
rente delle  guerre  e  delle  fazioni,  sacerdote  di  costumi  illibatis- 
simi,  una  grande  eccezione  dei  suoi  tempi.  E  lode  e  onore  sia  al- 
l' insigne  duca,  al  buon  patriarca  Volehero. 


Anno  1204. 

Innocenzo  III,  inviando  al  patriarca  Volchero  il  pallio,  chiede  da 
lui  un  giuramento  speciale  di  seguire  i  suoi  ordini  nelle  cose 

délV  impero. 

Pontificia  Innoc.III.  Regesto  apud  Baluzium  Tomo  I.  pag.  740.  n.  114.  — 
Rubeis,  col.  656.  --  Cappelletti,  v.  Vili.  pag.  279. 

Cium  in  snsceptione  fallii  praestiturus  sis  corpo- 

raliter  iuramentum  :  quod  nobis,  et  Successoribus  nostris,  et 
Ecclesiae  Romanae  fidelis  et  obediens  semper  existes;  Fraternitati 
tuae  per  Apostolica  Scripta  mandamus,  et  in  virtute  obedientiae 
districte  praecipimus,  quod  post  buiu smodi  iuramentum  exhibitum 
et  receptum,  patentes  litteras  tuo  sigillo  munitas  Apostolatui 
nostro  transmittas,  in  quibus  profìtearis  aperte,  quod  ex  debito 
praestiti  iurainenti  tam  super  Imperli  Romani  negotio,  quani 
etiam  super  aliis,  nobis  secundum  Deum  obedire  teneris:  ut  ii, 
qui  tam  in  Teutonia,  quam  in  Italia,  similem  nobis  professionem 
fecerunt,  aut  is  qui  prò  eo  quod  talem  facere  noluit,  meruit  ab 
officio  Pontificali  suspendi,  non  debeant  contra  nos  scrupuloso 
corde  moveri  ;  tanquam  apud  nos  sit  acceplio  personarnm,  aut  in 
manu  nostra  pondus,  et  pondus  quasi  staterà  dolosa  consistat. 
Alioquin  propter  inobedientiae  culpam,  quae  secundum  Prophetam 
dololatriae  comparato,  ut  de  reato  periurii  taceamus,  nisi  feceris 
quod  praecipimus,  infra  Mensem  ex  tunc  usum  Fallii  tibi  noveris 
auctoritate  Apostolica  interdictum. .  . . 


G.  G.  Liruti,  Notizie  del  Friuli,  Udine  1777,  Tomo  IV, 
p.  186,  accennando  a  questo  documento  osserva:  che  il  giura- 
mento corporale,  "davasi  tactis  scripturis,  presente  la  Santissima 
Croce  o  Reliquie  di  Santi,  di  ubbidire  al  Romano  Pontefice,,  e 
che  "per  tirare  il  nostro  Wolfcliero,  quando  era  vescovo  di  Pas- 
savia dal  partito  di  Filippo  a  quello  di  Ottone;  se  voleva  essere 
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conformato  nel  Patriarcato;  dovè  giurare  di  ubbidire  al  Papa 
nell'  aliare  dell'  Imperio,    e   farsi  sottomano  parziale  di  Ottone.,, 

E  aggiunge  il  de  Rubeis,  Mommi.  Eccl.  Aquil.  pag.  656  : 
itis  officio  sao,  votisque  Pontificis  cumulatissime  fecit  Volcherus, 
ut  narravo  pcrgimus.,, 

Sembra  però  clie  il  sommo  Pontefice  abbia  conferito  a  Vol- 
cbero il  pallio,  appena  dopo  di  averlo  nominato  a  patriarca  di 
x\quileia.  Non  è  del  resto  inverosìmile  che  per  motivi  politici 
Innocenzo  abbia  contermata  e  forse  promossa  la  sua  elezione  a 
patriarca  ed  egualmente  per  motivi  politici  gli  abbia  poscia 
conferito  il  pallio. 

Nicoletti,  Histor.  del  Friuli,  Archeogr.  Triest.  nuova  serie 
voi.  IL  p.  37,  attribuisce  ad  Ottone  la  nomina  di  Volcbero  a 
patriarca  di  Aquileia:  "da  Cesare  fu  giudicato  degno,  in  gratia 
di  Cesare  fu  eletto  e  pubblicato  Patriarca  dal  Colleggio  Catte- 
drale, e  per  riuerenza  di  Cesare  fu  accettato  e  desiderato  dal 
resto  de' chierici  e  da  tutti  i  secolari.,, 

La  lettera  colla  quale  Innocenzo  invitava  Volcbero  a  pro- 
nunciarsi sull'  elezione,  pubblicata  dal  Rubeis,  Mon.  Eccl.  Aquil. 
p.  654 — 5  contiene  fra  altro  i  seguenti  passi:  "Nos  autem,  licet 
nobis  de  prndentia  tua  et  bonestate  constaret,  quia  tamen  de 
propositu  non  constaret,  non  potuimus,  sicut  non  debuimus  postu- 
lationem  huiusmodi  absolute  protinus  approbare,  ne  in  honoris 
tui  reciundaret  dispendium  potins    quam  augmentum.,,  "Fraterni- 

tatem  tuam  monemus quatenus  ....  factae  de  te  postula- 

tioni  non  differas  infra  octo  dies,  postquam  requisitus  fueris, 
consentire.,, 


Anno    1906. 

XIII  Kal.  Januarii.  —  Aquilegia. 

Patriarca  cTAquileja  Volchero  conferma  alla  Chiesa  ed  ai  Canonici 
di  Trieste  i  beni  che  godono. 

Autografo  dell'Archivio  Capitolare  di  Trieste.  —  Cod.  Dipi.  Istr. 

Wolkerus    I>ei    gratta    sancte   Aquilegensis    sedia 

path.a  dilectis  in  Xpo.  filiis  universis  Tergestini  capituli  canonicis 
presentibus  et  futuris  in  perpetuimi.  Ex  officio  pontificali  quo 
licet  indigni  domino  concedente  fungimur  nos  ad  hoc  obbligatos 
esse  recognoscimus  ut  omnibus  Ckristi  fidelibus  in  nostra  metropoli 
constitutis  et  maxime  personis  ecclesiasticis  in  suis  oportunitatibus 
pio  ed  efficaci  suffragio  dilige nter  adesse  debeamus.  Hinc  est 
dilecti  nobis  in  Domino  fìlii  quod  vestre  racionabili  peticioni  per 
omnia  justicie  consonanti  prò  vobis  et  ecclesia  vestra  nobis  porecte 
debiti  favoris  auxilio  satisfacere  cupientes  vobis  et  ecclesiae  vestre 
possessiones  cum  fructibus  sibi  inherentibus  quas  hucusque  juste 
ac  legaliter  acquisistis  et  possedistis  aut  in  posterum  adipisci 
potueritisauctoritate  sancte  Aquilegensis  ecclesie  et  nostra  sancimus 
stabilimus  et  presentis  pagine  sigillo  nostro  corroborate  munimine 
confirmamus.  Si  quis  autem  pertinax  et  indevotus  hanc  nostre 
confirmationis  paginam  scienter  infringere  violare  vel  ei  ausu 
temerario  contraire  presumpserit  ex  parte  Dei  omnipotentis  et 
Domini  Innocentii  pape  nostrorumque  fratrum,  ac  nostra  nisì 
comonitus  infra  legitimum  termini  spacium  resipuerit  atque  satis- 
fecerit  cum  Juda  perpetue  dampnationis  porcionem  habeat  et 
anathematis  vinculo  sit  innodatus.  Qui  autem  hujus  p.  obser- 
vator  extiterit  divine  benedictionis  presidio  potiatur  ac  beatitudinis 
eterne  premium  inter  justorum  collegia  consequatur. 

Datum  in  palacio  nostro  apud  Aquilegiam  per  manum 
Gernodi  nostri  notarii.  Anno  Domini  Millesimo  COVI.  XIII  Kal. 
Mensis  Januarii. 


Altri  documenti  riferibili  al  capitolo  dei  canonici  di  Trieste 
pubblicava  il  vecchio   Archeografo  Triestino,  voi.  I.  p.  219eseg.: 

Nel  1171  Wernardo  vescovo  di  Trieste  dona  ai  canonici  le 
decime  delle  case  appartenenti  alla  chiesa. 

Nel  1233  papa  Gregorio  conferma  al  capitolo  le  decime 
del  vino  nella  città  di  Trieste  già  avute  in  dono  dal  vescovo 
Corrado  addi  7  aprile  1216. 

Nel  1235  lo  stesso  papa  Gregorio  conferma  al  capitolo  le 
decime  del  frumento. 

Notiamo  che  il  clero  triestino  si  addimostrò  devotissimo  al 
patriarcha  Volchero.  Geberardo  vescovo  di  Trieste  interviene  quale 
testimonio  nelle  proteste  di  Volchero  contro  V  investitura  da  rice- 
versi in  Germania  (1206),  poi  nel  diploma  in  cui  Ottone  conler- 
ina  al  patriarca  il  ducato  del  Friuli  (1209).  Il  vescovo  Corrado 
di  lui  successore  si  unì  al  patriarca  Volchero  onde  appianare  le 
differenze  che  in  allora  vertevano  tra  la  città  di  Treviso  e  la  casa 
di  Camino  (1212);  e  assistette  poi  col  detto  patriarca  e  proba- 
bilmente nel  di  lui  seguito  al  quarto  Concilio  Lateranense  cele- 
bratosi in  Roma  l' anno  1215  ;  interviene  finalmente  quale  testi- 
monio in  una  permuta  di  ministeriali  conchiusa  tra  il  patriarca  e 
Leopoldo  duca  d'  Austria  (1217). 


Ansio   1206. 

III.  id.  Iunii,  Nurenberc. 

Volchero  patriarca  si  rifiuta  di  ricevere  investitura  in   Germania, 
dichiarando  non    esservi   obbligato  nella   sua  qualità  di  principe 
italiano.    Transige  poscia,  mantenendo  ferme  ed   integre  le  prero- 
gative dello  stato  aquileiese. 

Acta  Iniperii  Selecta  I.  F.  Bohnier  Innsb.  1866,  1.  Hàlfte.  N.  222.  p.  199.  — 
Copie  dalla  Race.  Fontanini  2, 499  nell'archivio  di  Vienna  da  copie  del  sec.  14. 

Pkilippus  Secundus  divina  fa  venate  clementia  Ro- 

manorum  rex  et  semper  augustus.  Regalis  magnificentie  invaria- 
bilis  equitas  potestatis  sue  iura  digne  et  laudabiliter  exequitur, 
cum  unicuique  id  quod  iuris  sui  est  directo  moderationis  tramite 
recognoscit,  immo  largitili*.  Inde  est  quod  cum  habere  videatur 
ratio,  quod  patriarche  Aquilegiensis  ecclesie  eo  quod  siut  principes 
Ytalie  ad  recipiendum  ab  imperio  sua  regalia  in  Alemania  scitari 
non  debeant,  contigit  tamen  quosdam  ex  ipsis  iti  dictis  partibus 
investiri.  Dominus  vero  Volferus  patriareba  cum  a  sede  apostolica 
missus  in  civitatem  Nurenberc  ad  nos  accedens  ')  ad  bec  exigeretur, 
ut  a  nobis  regalia  susciperet,  quemadmodum  quidam  sui  fecisse 
dignoscuntur  predecessores,  ipse  vero  diu  reniteus,  tandem  tamen 
inclinatus  a  nobis  suscepit  regalia,  postulans  sibi  dari  privilegium. 
Quod  et  fecimus  in  bunc  modum,  ne  boc  factum  suum  per 
successionem  temporum  quandoque  in  commune  deductum  vel 
imperio  vel  ipsi  Aquilegiensi  ecclesie  preiudicaret  vel  aliquatenus 
utriusque  iuri  derogaret.  Ad  buius  itaque  facti  perennem  memo- 
riam  presentem  paghi am  conspribi  iussimus  et  regie  maiestatis 
karactere  consignari.  Statuentes  et  regia  auctoritate  precipientes, 
ne  cuiquam  nominimi  banc  recognitionem  nostram  licitum  sit 
perperam  interpretari  vel  ei  aliquo  temeritatis  ausu  obviare. 


')  accederet. 
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Testes  antem  liuius  rei  suut:   E.  Babcnbergensis  cpiscopus, 
C.')  Tridentinus  episcopus,  G.  Tergestinensis  episcopus,  Beruardus 
dux  Karinthie,  conies  Meynbardus  de  Gorze,  comes  U.  de  Eppan, 
Comes    A.    de   Tirol,  comes  Ernestus  de   Vilsekke,8)  Albertus  de 
Entse,  Albertus  de  Vangeli,  Wernherus  de  Rosewak,4)  Hugo    de 
Tuvers,   Henricus  regalis   aule    dapifer,    Henri cus  marscalkus  de 
Kallendiu,  Henricus  de  Smalnekke  et  alii  quam  plures. 
Signum  domni  Pbilippi  secundi  Romanorum 
regis  nmctissimi.  (M.) 
Aetum  apud   Nurenberc,  anno  ab  incarnatione  domini  millesimo 
CC  *  VI.,  regnante  domino   Philippo  Romanorum   rege   glorioso, 
anno  regni  eius   Vili. 

Ego  Cunradus  Ratisponensis  episcopus  et  regalis  aule  can- 
cellarius  recognovi. 

Datimi  per  manum  Sifridi  regalis  aule  prothonotarii,  III.  id. 
iunii,  indictione  Villi. 


Il  conte  Liruti  nelle  sue  Notizie  delle  cose  del  Friuli  riferisce 
qualcbe  brano  di  questo  documento,  dicendolo  esistente  nei  MSS. 
di  S.  Daniello  e  nei  suoi  Apografi  T.  II.  n.   512.  Notiamo  alcune 
varianti: 
Lin.  6.  In  luogo  di  sint  —  sicut 

„     7.  sua  —  suo 

„    7.  in  Alemania  —  in  Alemaniam 

„    9.  Volferus  —  Wolclierus 

„  10.  Nurenberc  —  Nuremberc 

„  10.  Dopo:  susciperet:  —  allegare  caepit;  quod  ad  id  facien- 
dum  propter  praedictam  rationem  non  esset  in  Alemannia 
constringendus  etc. 

„  SO.  apud  Nurenberc  —  Nurenberc 

„  35.  Sifridi  —  Safredi 

,,  35.  III.  id.  iunii  —  III.  Idus  Iulii. 


2)  E. 

sj  Viselkke. 


Anno  1208. 

Idus  Ianuarii,  apud  Augustam. 

Ottone  IV.  conferma,  sopra   istanza  di    Volchero,  al  capitolo   di 

Aquileia  i  possessi  e  diritti  die  questi  avea  nel  Friuli  e  specialmente 

in  Gradisca^  Bruma,  Farra  e  Villanuova. 

Museo  provinciale  di  Gorizia.   —    Da  vecchio  Codice  segnato:  Patriarcato 

d' Aquileia. 

In  nomine  Sancte,   et  Individue  Trinitatis.  Otto 

quartus  Divina  favente  clementia  Komanorum  Rex;  et  semper 
Augustus,  ad  aeternae  beatitudinis  meritimi,  et  prosperi  tempo- 
ralis  Imperii  gubernaculum  apud  Regem  Regum  credinms  nobis 
proficere,  si  iustas  spiritualiutn  personarum  petitiones  circa  eccle- 
siaruai  oportunitates  clemeiiter  attendamus  ipsarum  iura  confir- 
mando, nostro que  clipeo  protectionis  eas  ab  iniuriarum  occursibus 
defensando.  Noverit  igitur  Christi  et  Imperii  nostri  fidelium  pre- 
sens  aetas,  et  futura  qualiter  intuitu  Divine  retributionis,  et  simul 
ob  petitiones  dilecti,  et  fidelis  nostri  Principis  nostri  Volfredi 
Venerabilis  Aquileiensis  ecchlesie  Patriarche,  totiusque  Capituli 
sui  eadem  ecchlesia  Sancte  Marie  sedis  Patriarchalis  cum  perso- 
nis,  et  possessionibus  cunctisque  bonis  ac  pertinentiis  eius  in 
nostre  tuitionis  patrocinium  suscepimus,  eamque  per  omnia  salu- 
terà, et  quietam  consistere  volimius,  Universas  ergo  possessiones, 
et  quelibet  bona,  quae  eadem  ecchlesia  largitione  Regum,  vel 
Imperatorum,  concessione  Pontifìcum,  collatione  fidelium,  vel  alio 
quovis  iusto  aquisitionis  titulo  possidet,  aut  in  futunvm  rationabi- 
liter  adipisci  poterit,  Regali  nostra  authoritate  ipsi  eccblesiae  con- 
firmamus  et  ut  praeposito  fratribusque,  qui  nunc  in  eadem  sancta 
ecchlesia,  eorumque  successoribus,  firma  semper,  et  illibata  per- 
maneant  perpetua  sanctione  statuimus,  in  quibns  haec  propriis 
duximus  exprimencla  vocabulis,  Villam  de  Melerete  cum  omnibus 
finibus  et  pertinentiis  suis,  simul  cum  Villa  Sclavorum,  quae 
similiter  Meleretum  dicitur,  et  Palmata,    et  Roncho  et  Ronchetas 


4* 
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cuni  agris,  Vineis,  Pratis,  Pascuis,  cultis  et  inculti? ,  sylvis, 
et  venationibus  usque  ad  sylvam  Sancti  Laurentii,  et  usque 
ad  Villani  que  dicitur  Cleulano ,  et  usque  ad  Villani  que 
dicitur  Àntonianum ,  et  usque  Feletas ,  et  usque  Bicinis,  et 
usque  ad  Villam  Sancti  Stephani,  et  usque  Tissano,  et  usque 
ad  Villani  que  dicitur  Perseriano,  Villam  quoque  de  Castellone  et 
de  Marsiano,  cum  finibus,  et  pertinentiis  suis  a  Villa  Sancti 
Andree  usque  ad  Villani  que  dicitur  Gonariam,  et  usque  ad  Syl- 
vain cum  omnibus  redditibus  suis,  cum  vineis,  agris,  pratis,  pascuis, 
cultis  et  incultis,  Palludibus  et  Sylvis,  cum  venationibus,  cum 
aquis,  aquarum  decursibus,  cum  molendinis,  et  piscationibus,  Vil- 
lam etiam  de  Mariano  et  Villam  de  Carlins,  et  Villam  Sancti 
Georgii,  et  Villam  de  Muzana,  cum  omnibus  redditibus  suis,  una 
cum  omnibus  finibus  et  pertinentiis  suis,  cum  campis,  vineis,  pra- 
tis, cultis  et  incultis,  cum  aquis  aquarumque  decursibus,  et  mo- 
lendinis, et  insulis  a  mari,  et  a  flumine  quod  dicitur  Cornu,  usque 
ad  aquam  que  dicitur  Araunus,  cum  paludi  bus,  et  piscationibus, 
cum  sylvis,  et  venationibus,  eccblesias  Baptismales  Aquileiensis 
Patriarcbatus  in  omni  iure  et  pacis  quiete  sicut  eas  eadem  ecchle- 
sia  hactenus  possedit  et  tenuit  cum  capellis  sibi  pertinentibus,  in 
foro  Aquileiensi  triginta  stationes,  et  in  portu  Pirrhi  viginti, 
quinquaginta  mansos  in  Osselan,  cum  ecchlesiis  et  decimis,  Vil- 
lam de  Farra  cum  adiacentibus  Villis,  videlicet  Villam  de  Peto- 
lan,  et  Brausan,  et  Sebradan,  et  Villa  nova,  Gradisca,  et  Bruma, 
cum  omnibus  pertinentiis  suis  a  monte  qui  dicitur  Carst,  usque 
ad  stratam  Hungarorum,  et  usque  ad  Villam  que  dicitur  Hayo, 
cum  ecchlesiis  et  omnibus  pertinentiis  suis,  pratis,  sylvis,  vineis, 
pascuis,  cultis  et  incultis,  venationibus,  et  piscationibus,  et  omnibus 
iurisdictionibus,  sicut  predecessor  noster  Divae  Memoriae  Otto 
Imperator  Aquileiensi  Ecchlesie,  et  Canonicis  tradidit,  et  in  Carnea 
Villam  de  Percins,  et  Villam  de  Nogarias,  et  Villam  de  Fellas 
in  monte  Sancti  Petri,  et  montem  de  Tentaso  apud  Pinzan,  et 
quindecim  mansos  Gruari,  et  quendam  montem  apud  Venzon, 
preterea  sicut  Burchardus  Aquileiensis  Eechlesiae  Avvocatus,  et 
Pastor  Heinricus  placiti! m  advocatiae  in  manu  Patriarchae  Ulrici 
prò  se,  et  suis  successoribus,  refutarunt,  super  omnibus  bonis 
Aquileiensi    Eechlesiae    pertinentibus,    cum   omnibus    districtibus, 
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usibus,  et  pertinentiis,  ita  ut  nos  placitum,  districtum,  et  cetera 
huiusmodi  iura  eidem  ecchlesiae  regalis  authoritatis  statuto  con- 
firmamus,  et  stabilimus,  decernimus  ergo  et  nostre  Maiestatis 
edicto  statuente  praecipinius,  quod  nulla  de  cetero  persona  alta 
vel  humilis,  ecchlesiastica  vel  saecularis,  supradictam  eccblesiam 
audeat  perturbare,  aut  eius  possessiones  auferre,  vel  iniuste  deti- 
nere,  et  iuri,  haud  honori  ipsius  in  aliquo  detrahere,  vel  ipsam  in 
iustis  eius  pertinentiis  violenter  vexare  seu  damnificare,  sed  omnia 
ei  spectantia  illibata,  integre,  et  illaesa  conservent  eorum  prò 
quorum  gubernatione,  et  substentatione  concessa  sunt,  usibus 
profutura,  salva  in  omnibus  Imperiali  Iustitia,  et  Aquileiensis 
Patriarchae  canonico  iure.  Si  quis  autem  huic  nostrae  tuitioni, 
confirmationi,  institutioni,  et  precepto  ausu  temerario  aliquatenus 
contradire  praesumserit,  poena  centum  librarum  auri  purissimi  sit 
condemnatus,  quarum  media  pars  fìsco,  residua  pars  Praeposito  et 
Canonicis  Ecchlesiae  persolvatur,  ut  vero  haec  suprascripta  prae- 
dictae  Ecclilesiae  rata,  et  inconcussa  permaneant,  ne  oblivione 
pereant,  presenterà  privilegii  paginam  fecimus  inde  conscribi,  et 
nostre  Maiestatis  sigillo  roborari,  liuius  rei  testes  fuerunt  Oddo 
Frisigensis  episcopus,  Manegaldus  Pataviensis  episcopns,  Arthoi- 
tus  Cistedensis  episcopus,  Ruinarodus  Curiensis  episcopus,  Fede- 
ricus  Tridentinus  episcopus,  Ioannes  Cameracensis  episcopus, 
Sifredus  Augustensis  electus,  Ludovicus  dux  Bavariae,  Meinardus 
comes  Goritiae,  comes  Palde,  Vingl  comes  Albertus  de  Tyrolis, 
comes  Ulricus  de  Eppan,  comes  Egeno  de  Usinio,  comes  Albertus 
de  Eberstein,  Heinricus  marascalcus  de  Rendon,  Gngelmes  dapifer, 
Valerius  pincerna  et  alii  quam  plures. 

Signum  Domini  Ottonis  quarti  Romanorum  Regis  invictissimi. 
Ego  Conradus  Spirensis  episcopus  Regali  authoritate  Cancellarius 
vice  Domini  Sifredi  Maguntinensis  sedis  Archiepiscopi  et  totius 
Germaniae  Archicancellarii  recognovi.  Acta  haec  sunt  Anno  Do- 
minicae  Incarnationis  1208.  Regnante  Domino  Ottone  quarto 
Romanorum  Rege  glorioso  Anno  Regni  eius  undecimo.  Datura 
apud  Augustam  idus  ianuarii  indictione  duodecima. 
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Consimile  documento  fu  già  rilasciato  da  Federico  I  al 
capitolo  di  Aquileia,  vedasi  Ughelli  ltal.  Sacra  Tom.  V.  p.  66. 
Riportiamo  alcuni  passi  pel  confronto. 

"Et  ut  Praeposito,  fratribusque,  qui  nunc  in  eadem  sunt 
Ecclesia,  eorumque  successoribus,  firma  semper,  et  illibata  per- 
maneant,  perpetua  sanctione  statuimus.  In  quibus  haeo  propriis 
duximus  exprimenda  vocabulis,  Villam  de  Melereto  cum  omnibus 
finibns  et  pertineutiis  suis,  scilicet  cum  Villa  Sclavorum,  quae  si- 
militer  dicitur  Meleretuni,  et  Palmata,  et  Roncha,  et  Ronchetas, 
cum  agris,  vineis,  etc„. 

"Villam  quoque  de  Castelone,  et  de  Murtiano  cum  finibus 
et  pertinentiis  suis  etc„.  —  "Villam  de  Manario,  et  de  Carlinis, 
et  Villam  de  Mutiana,  et  Villam  S.  Georgii  cum  omnibus  redditi- 
bus  suis  etc„.  —  "Ecclesias  Baptismales  Aquileiensis  Patriar- 
chatus  in  omni  iure,  et  pacis  quietae,  sicut  eas  eadem  Ecclesia 
bactenus  possedit  etc  .  —  "In  foro  Aquilejensi  triginta  stationes, 
et  in  portu  Piri  viginti.  Quinquaginta  mansos  in  Osellam,  cum 
Ecclesiis  et  decimis.  Villam  de  Fara  cum  adiacentibus  villis,  vi- 
delicet  Villa  de  Petolam,  et  Drausam,  et  Sebradan,  et  Villa  nova, 
Gradisca,  et  Breuma,  cum  omnibus  pertinentiis  suis  à  monte  qui 
dicitur  Grast,  usque  ad  Stratam  Ungarorum,  et  usque  ad  Villam, 
quae  dicitur  Hago,  cum  Ecclesiis  etc„.  —  "Et  in  Carnea  Villam 
de  Perviles,  et  Villam  de  Negorias,  et  Villam  de  Felas  in  monte 
S.  Petri,  et  montem  de  Tenea.  Et  quatuor  mansos  apud  Villam 
de  Avalle,  et  Villam  de  Batallia,  et  tres  mansos  apud  Ignan,  et 
novem  mansos  apud  Pinzan,  et  quindecim  apud  Gruam,  et  quen- 
dam  montem  apud  Veroson  etc„. 

Il  documento  che  pubblichiamo  porta  la  data  del  1208,  ma 
riteniamo  che  fosse  rilasciato  un  anno  più  tardi,  al  tempo  cioè 
in  cui  Ottone  ebbe  incontrastato  Y  impero. 


Anno  1208.  (?) 

Ottone  IV  conferma  ai  Patriarchi  di  Aquileia  il  ducato  della 
Carniola  e  il  marchesato  d' Istria. 

Archivio  Generale  di  Venezia.  —  Da  Codice  membranaceo,  marcato 
all'  esterno  :  Patriar.  Aquileg.  carte  23  t. 

Otto  qnartus  Rivinsi  Favente  Clemencia  Romano- 
rum  imperator  Semper  Augustus.  Imperialis  Excellenciae  Titulos 

extollimus  Digne  Decenterque  exornamus  cum  nos    

reduudare  videntur  inhibemus  et  ab  ornili  in  aevum  ambiguitatis 

nota  imperatoriae  aequitatis ad  noticiamque 

omnium    presentis    aetatis   et    in   aevum  successurae    posteritatis 

hominum  Transmitti  volumus enormes  excessus  Henrici 

quondam   Marchionis    Istriae    Quos   ipse  nomine  criminis  Laesae 

maiestatis  in Philippo  commisit  Marchio  Carniolae  et 

istriae  cum  Comitatu  et  Vniversis  pertinenciis   suis  et  tam  fé  .  . . 

alodium  et  omnis  honor  suus  in  Generali  Curia  nostra 

Franchefort  per  sentenciam  Principimi  sibi  fuerit  abiudicat  .... 
imperii  Marchia  Istriae  Libere  et  absolute  sic  addita.  Nos  eandem 

Marchiani  nobis  et  imperio  vacantem  Tunc Dilecto 

Ludovico    Duci   Bavariae    iure  Feudali  concessimus.  Procedente 

vero  Tempore  Dillectus  Princeps Volgerus  Patriarcha 

Aquilegensis  ad  curiam  nostrani  apud  augustam  accedens  in  pre- 

sencia  principum  de  predicta  Marchia movit  et  quod  ex 

antiqua   Donacione    Henrici  Eegis  augusti  Tercii  ecclesiae  Aqui- 

legensi  pertineret  Privilegiis ipsi  Ecclesiae   collatis, 

evidentissime  in   Publico   curiae  nostrae.  Presentibus  Principibus 

nobis  demonstravit,  Nos manifeste  suae  assercionis  atten- 

dentes  Veritatem  ne  occasione  nostra  tanti  honoris  Pariterque 
utilitatis  benefìcio  privari  videretur  Aquilegensis  Ecclesia  ad  in- 
stanciam  precum  nostrorum  universorumque  Principum  prefatus 
Dux  saepe  dictam  Marchiani  cum  omni  condictione  in  manus 
nostras  resignavit.  et  Nos  eam  ab  omni  impeticionis  nota  ab  ipso 
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absoluta  Aquilcgensi  Ecclesiae  cum  omni  honore  et  universis 
pertinenciis  cum  omni  iure  imperiali  libere  et  absolute  possiden- 
dam  in  perpetuata  Donaviraus  tradidimus  atque  concessimus,  et 
Bicut  lite  et  rationabiliter  in  presencia  principum  nostrorum  banc 
Donacionem  nostrani  a  nobis recognoscimus,  Sic  quo- 
que cani  Prescntis  scripti   nostri   auctentico  ipsi  Ecclesiae  confir- 

mamus.  Statucntes  et   imperiali  Edicto praecipientes  ut 

nulli  personae  altae  vel  bumili  Ecclesiasticae  vel  Saeculari  licitum 
sit  liane  nostrae  donacionis  seu  confirmacionis  paginam  infringere 
vel  ei  aliquo  temeritatis  auso  obviare  :  Quod  qui  facere  praesump- 
serit  in  suae  praesumptionis  poenam  Mille  Libras  auri  examinati1) 
componat.  Quarum  medietas  fisco  nostro  reliqua  vero  medietas 
iniuriam  passo  persolvatur.  Ut  autem  haec  donacio  seu  confirmacio 
nostra  in  omne  aevum  inviolabiliter  observetur,  presentem  exinde 
paginam  conscribi  fecimus  et  imperiali  sigillo  nostro  iussimus 
conroborari  : 

Testes  autem  huius  rei  sunt  :  Otto  Frisingensis  Episcopus:'2) 
Artuvicus  Eistitensis  Episcopus.  Conradus  Ratisponensis  Episcopus. 
Conradus  Brixiensis  Episcopus.  Regnardus  Cutiensis3)  Episcopus. 

Fridericus  Tridentinus   Episcopus.  Sifridus electus. 

Iohannes  Cameracensis  Electus.  Ludovicus  Dux  Bawariae.  Mege- 
nardus  Comes  Goriciae.  Comes  Palatinus  de  Tuingen.  Comes  Al- 
bertus de  Tiroli.  Comes  Vlricus  de  Eppan.  Comes  Egerio  de  . .  . 
....  Comes  Alberstus  de  Ebsten.  Comes  Brucardus  de  Maneffelt  : 
Burgravius  Magdeburgensis.  Stephanus  Decanus.  Henricus  Arcbi- 
diaconus.  Fridericus  de  Cavriaco.  Anselmus  Tarvisiensis.  Bernar- 

dus  de Valtus  Bertoldus  Wolcberus  de  Doremberch. 

Iobannes  de  Zucula  et  alii  quam  plures. 

Signum  Domini  Ottonis  Quarti  Romanorum  imperatoris 
invictissimi.  Ego  Conradus  Spitensis4)  Episcopus  et  imperialis 
aulae  cancellarius  Vice  Domini  Theodorici  Coloniensis  Archiepi- 
scopi et  totius  Italiae  Arcbicancellarii  recognovi.  Acta  sunt  haec 


f)  Exmerati? 

*)  Aggiungasi:  Manegoldus  pataviensis  Episcopus. 

■)  Curiensis. 

4)  Spireneis.- 
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anno  Dominicae  incarnacionis  M  •  CC  •  Vili,  regnante  (?)  idibus 
Maii.  Indietione  XIII. 


Il  Codice  da  cui  fu  tratta  questa  copia  della  donazione  im- 
periale, da  quanto  ci  rescrive  Y  eruditissimo  prof.  B.  Cechetti,  è 
una  raccolta  di  copie  di  documenti  relativi  ai  diritti  dei  Patriarchi 
d' Aquileia  in  varii  paesi,  scritta  circa  il  1482  in  carattere  minu- 
scolo, ed  autenticata  in  fine  dalle  firme  di  nove  pubblici  notai,  i 
quali  dichiararono  averne  collazionati  i  varii  atti  cogli  originali, 
o  con  copie  autentiche.  Dopo  le  firme  dei  notai  leggesi: 

"Nos  Iacobus  Venerius,  prò  serenissimo  et  Invictissimo 
Ducali  Dominio  Venetiarum  etc.  Patriae  forijulii  Locumtenens 
generalis.  Quibuscumque  omnibus  et  singulis,  ad  quos  presentes 
pervenerint,  significamus:  ac  amplissime  testamur:  Quod  omnes 
supras cripti  tabelliones  videlicet  .  . .  (nomi  dei  notai).  .  .  qui  omnes 
auscultatis  privilegiis  :  et  scripturis  hoc  in  volumine  descriptis  cum 
autenticis  sub  signis  et  nominibus  eorum  subscripsere  :  sunt  notarii 
publici  bone  opinionis:  reputationis:  et  fame:  quorum  scripturis 
et  instrumentis  :  ac  reliquis  ipsorum  actibus  fides  ubique  adhibe- 
tur  indubia.  In  quorum  fidem  et  testimonium  presentes  fieri 
mandavimus:  et  sigillo  S.  Marci  magistratus  nostri  in  Laybaco 
ad  cordulam  sirici  rubei  et  auraei  pendenti  roborari.  Datum  Utini 
tercis  Ianuarii,  Millesimo  quadringentesimo  octuagesimo  secundo: 
Quinta  decima  indietione.,, 

Infatti  dal  libro  pende  ancora  il  cordoncino,  ma  non  il 
sigillo. 

Del  nostro  codice  fa  anche  menzione  un  inventario  (compilato 
nel  1605  per  ordine  del  Cons.0  dei  X.)  di  varie  scritture,  codici 
ecc.  esistenti  nell'  archivio  di  esso  Consiglio. 

Col  tenore  della  donazione  concorda  in  generale  quanto 
ebbero  a  dirne  gli  storiografi. 

Il  Cronico  Leobiense  all'anno  1190  cosi  ne  fa  menzione: 
u  Otto  natione  Saxo  contra  Philippum  electus  Curias  celebravit, 
et  venit  Augustam.  Ad  quem  venit  Volfkerus  Patriarcha,  qui  Hi- 
strìam,  et  Marchiani  Carniolae  Hainrico  Marchioni  Istriae  fuerat 
abiudicata  propter  crimen  laesae  maiestatis  in  Philippum  Regem, 
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et  Ludovico  Duci  Bavariae  collata,  sibi  restituì  impetravit.,,  Nel- 
V  indico  allegato  ooncedesi  che  il  privilegio  fu  dato  nel  1208. 

Rubeis  nei  suoi  Monum.  Eccl.  Aquil.  p.  664  accenna  al- 
l'esistenza  di  questo  documento:  "In  M.  S.  Codice,  qui  Thesauri 
Claritas  inscribitur,  alioque  in  Indice  Diplomatimi  et  Documen- 
torum  ad  Istriani  pertinentium  Transumptum  privilegii  Ottonis 
Quarti  recensetur  :  qualiter  Dux  Bavariae  per  definitivam  sen- 
tentiam  cessit  Marchionatuni  et  Comitatum  Istriae:  et  qualiter 
dictus  Otto  Volcbero  Patriarchae,  et  Ecclesiae  Aquilegensi  in 
piena  Curia  confirmavit  M.CC.VIII.,, 

G.  R.  Carli,  Ànt.  Ital.  v.  IV.  p.  155.,  vorrebbe  mettere  in 
dubbio  la  donazione,  osservando  che  nel  1208  Ottone  non  era 
per  anco  imperatore,  il  che  poi  non  corrisponde  al  vero.  Ammette 
egli  del  resto,  Ant.  Ital.  voi.  IV.  p.  188,  la  possibilità  della  do- 
nazione osservando  che  in  ogni  caso  all'  esecuzione  di  esso  si 
opponevano  i  duchi  di  Merania  e  le  medesime  città  della  pro- 
vincia, e  particolarmente  quelle,  che  pretendevano  di  esser  libere, 
e  indipendenti. 

Essendo  il  nostro  documento  autenticato  da  non  meno  di 
nove  notai,  dovrebbe  pur  meritare  una  qualche  fede.  Le  viziature, 
che  in  esso  risconti-ansi,  quantunque  molto  gravi,  non  ci  consi- 
gliano a  respingerlo  del  tutto.  Notiamo  pertanto  che  nel  docu- 
mento fu  ommesso  innanzitutto  il  luogo  dove  fu  fatta  la  dona- 
zione, che  T  anno  1 208  corrisponde  all'  XI  e  non  alla  XIII  indi- 
zione, e  che  agli  idi  di  maggio  1208  l' imperatore  Filippo  era 
ancora  in  vita.  Riteniamo  più  verisimile  che  il  documento  sia 
stato  rilasciato  nel  1209,  sia  per  indurre  Volchero  alla  legazione, 
sia  per  rimeritamelo  dei  servigi  prestati. 

Ciò  che  non  può  mettersi  in  dubbio  si  è  che  Volchero 
fu  il  primo  patriarca,  il  quale  di  fatto  seppe  esercitare  diritti 
marchesali  su  tutta  V  Istria.  W  ebbe  poi  la  conferma  dell'  acquisto 
da  parte  di  Federico  IL 


Anno  1209. 

Apud  Augustam. 

Ottone  IV.  conferma  al  patriarca  Volchero  il  ducato  del  Friuli 
coi  suoi  diritti  e  pertinenze. 

Ughelli,  Italia  Sacra,  Venetiis  1720,  T.  V.  p.  78—9. 

Otto   Dei  grafia  Romano? um  Bex  semper  Augus- 

tus.  Eegiae  maiestatis  ordo  requirit,  ut  omnium,  et  maxime  Eccle- 
siarum  iura  protectione  regia  serventur  illaesa.  Ea  propter  atten- 
dentes  alarissima  merita,  et  obsequia  dilecti  principis  nostri  Vvolf- 
cherii  Aquileiensis  Patriarcbae,  quae  personae  nostrae,  et  im- 
perio hactenus  laudabiliter  exliibuit,  et  quotidie  circa  honorem  et 
profectum  imperii  tota  virtute  noscitur  exhibere  :  Ducatum  Forijuli 
cum  omni  iure,  et  pertinentiis  suis,  et  sanguinolentum  denarium, 
scilicet  feritas,  plagas,  vulnera,  bomicidia,  furta  quoque,  et  omnia 
malefitia,  quae  ad  correctionem,  et  bannum  principum  spectare 
noscuntur  :  insuper  et  omnes  transactiones,  et  conventiones  inter 
Peregrinum  Patriarcham,  et  Maynardum  Comitem,  et  inter  Vvol- 
daricum  Patriarcham,  et  Engelbertum  Comitem  super  avocatia,  et 
aliis  factas,  et  privilegiis,  aut  aliis  autenticis  scripturis  roboratas 
sibi,  et  successoribus  eius  in  perpetui!  m  regali  auctoritate  confir- 
mamus,  et  praesenti  pagina  nostro  sigillo  roborata  communimus. 
Sancientes,  quod  nulli  memorata  iudicia,  vel  aliquid  ad  ius  Duca- 
tus  spectantia,  nisi  per  eum,  aut  successores  suos  liceat  pertractare, 
nullaque  persona  huic  nostrae  confìrmationi  audeat  contraire.  Si 
quis  vero  hanc  nostrae  confirmationis  paginam  infriugere  attenta- 
verit,  30  libras  auri  purissimi,  medietatem  Camerae  nostrae,  et 
medietatem  Ecclesiae  Aquileien.  prò  poena  componat.  Confirma- 
tionem,  robur  obtineant  tam  nostra,  quam  D.  Henrici  VI.  Impera- 
toris  facta  in  antiquo  suo  privilegio  eidem  Aquileien.  Ecclesiae 
et  super  eisdem  dato,  quod  hic  de  verbo  ad  verbum  est  renovatum. 
Acta  sunt  haec  in  praesentia  Sigefridi  Augusten.  Episcopi, 
Chunradi  Spiren.  Episcopi  regalis  aulae  Cancellarii,  Arnutii  Sex- 
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tenen.  Episcopi,  Conradi  Ratisponen.  Episcopi;  Manigold.  Patavien. 
Episcopi,  Conradi  Brixien.  Episcopi,  Ioannis  Carmacen.  Episcopi, 
Hegelardi  Episcopi  Cenetcn.  Fredrici  Tridentini  Episcopi,  Gebe- 
rardi  Tergestini  Episcopi,  Lodovici  Ducis  Bavariae,  Comitis  Geardi 
de  Tollensten,  Burchardi  Megdeburgensis,  Burguno,  Henrici  Mar- 
salei,  et  aliorum  quamplurium  testium.  Datum  an.  MCCCX1)  apud 
Augustam,  Indict.  XII. 


Alcune  lievi  varianti  trovansi  nei  passi  riportati  dal  Rubeis, 
Moniim.  Eccl.  Aquil.  p.  664:  "Ducatus  Forojulii  cum  omni  jure 
et  pertinentiis  suis,  et  sanguinolento  denario,  scilicet  feritis,  plagis, 
vulneribus,  homicidiis,  furtis,  et  omnibus  maleficiis,  quae  ad  cor- 
rectionern  et  baonum  Principum  spectare  noscuntur:,,  —  Tran- 
sactiones  ....  inter  Peregrinum  (II)  Patriarcham  et  Maynardum 
Comitem,  et  inter  Vvoldaricum  (II)  et  Engelbertum  Comitem, 
super  Advocatia  aliisque  factas.,, 

Concorda  Liruti,  Notizie  delle  cose  del  Friuli,  p.  194,  meno 
bandum  in  luogo  di  bannum,  noscantur  in  luogo  di  noscuntur. 

A  detto  del  Bubeis  il  diploma  fu  dessunto  da  Codice  di 
Apostolo  Zeno. 

Presso  l'Archivio  Generale  di  Venezia,  Carte  Diplomatiche 
N.  148  conservasi  un  documento  consimile  colla  data  di  Augusta 
1208.  E  nel  Codice  segnato:  Patriar.  Aquilegie,  una  copia  dello 
stesso  documento,  a  carte  8. 


a)  Erroneamente  in  luogo  di  MCCIX. 


Anno  1200. 

Idibus  Ianuarii,  aput  Augustam. 

Bolla  d'oro   colla  gitale   Ottone  IV  munisce    Volchero  dei  pieni 

poteri  di  un  legato  imperiale  in  Lombardia,  Toscana,  Spoleto  e  le 

altre  parti  d' Italia. 

Archivio  Municipale  di  Pavia.  —  Da  copia  autentica  dei  2  aprile  1209, 
Bohmer  A.  I.  S.  N.  232. 

Otto  dei  gracia  Bomanornm  rex  et  senape?  angus- 
tila. Dileetis  fidelibus  suis  archiepiscopis,  episcopis,  marchioni- 
bus,  comitibus,  nobilibus,  capitaneis,  potestatibus,  consulibus,  civi- 
tatibus  et  earum  communi,  omnibusque  imperii  fidelibus  per  Italiam 
constitutis,  gratiam  suam  et  bonam  voluntatem.  Equitatis  regie 
semitam  diligenter  investigare  et  subiectorum  commodis  providere 
sollicitudinis  nostre  congruum  exigit  propositum,  dumque  varietate 
negotiorum  quibus  nos  frequenter  preocupari  necesse  est,  exequi 
non  valemus,  vicem  nostram  discretis  et  idoneis  viris  delegare 
omnimoda  ratione  instauramur.  Quocirca  universitati  vestre  du- 
ximus  intimandum,  quod  nos  de  prudencia  karissimi  principis 
nostri  Wolfgeri  patriarche  Aquilegensis  plurimum  presumentes,  et 
quod  imperio  semper  fìdelissimus  extiterit  et  nobis  quoque  per- 
petuo devotissimus  esse  debeat  non  inmerito  perpendentes,  ipsum 
prò  communi  omnium  vestrorum  tranquillitate  et  pace  ad  partes 
Italie  destinavimus,  et  tam  in  Lombardia,  quam  per  universam 
Tusciam,  necnon  in  ducatu  Spoleti  et  marchia  Anconitana  et 
Romaniole  legationis  nostre  officio  perfrui  plenissimam  sibi 
donavimus  facultatem.  Volentes  quoque  ut  ipse  absque  alicuius 
inpedimenti  molestia  de  hiis  omnibus  se  intromittat,  que  ad  im- 
perialem  spectare  dinoscuntur  iurisdietionem,  et  in  ipsis  commo- 
dum  nostrum  ordinet  et  disponat.  Mandamus  igitur  vobis  monen- 
tes  et  regia  auctoritate  firmiter  precipientes,  quatenus  memorato 
principi  nostro  patriarche  Aquilegensi  per  omnia  intendatis,  et 
debiti  honoris  reverentia  eum  prevenientes  super  universi s  nego- 
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tiis  vostri*  quc  cum  imperio  tractanda  habetis,  tamquam  si  nos 
presentes  essemus,  ad  ipsum  habcatis  respectum,  certissime  sci- 
turi,  quod  ipse  in  cuuctis  agendis  nostris  prò  arbitrio  suo  et  ad 
honorem  imperii  plenissimam  habeat  facultatem.  Et  quicquit  ex 
parte  nostra  fecerit  vel  cuiquam  promiserit,  nos  ratum  tenebimus 
et  apud  eminenciam  nostram  perenni  gaudebit  firmitate.  Ad  cuius 
rei  certam  evidenciam  presentem  paginam  conscribi  et  aurea 
bulla  nostra  iussimus  insigniri. 

Datum  aput  Augustam,  idibus  ianuarii,  indictione  xii. 


Nel  febbraio  del  medesimo  anno  1209  Innocenzo  III  gli 
rilasciava  lettere  commendatizie  alle  città  di  Toscana  e  Lombar- 
dia, onde  agevolare  e  viemmeglio  sostenere  le  sue  funzioni 
di  legato  imperiale  nel  regno  d' Italia,  Innoc.  Keg.  imp.  ep. 
185,  186. 

Il  Rubeis,  Mon.  Eccl.  Aquil.  p.  661,  erroneamente  alla 
legazione  di  Volcbero  fa  precedere  V  arrivo  di  Ottone  in  Italia  : 
"Iter  ad  suscipiendam  Mediolani,  et  Romae  Coronam  aggreditur 
(Otto).  Augustam  venit,  indeque  ad  Alpes  ante  Assumptionem 
Beatae  Virginis  :  castraque  metatus  est  ad  lacum  Benacum  die 
XIV  Kal.  Septembris.  Mox  trajecto  Athesi  Veronam,  deinde  Medio- 
lanum  pergit,  ubi  Coronam  accepit.  Tum  Nuncios  ad  Dominum 
Apostolicum,  Patriarcham  Aquileiensem,  et  Episcopum  Spirensem 
Cancellarium  suum,  (verba  sunt  Ottonis  de  S.  Biasio)  Romani 
praemisit  :  qui  ex  persona  Regis,  compositione  Imperialis  corona- 
tionis  cum  Apostolico  facta,  ad  Regem  regredì untur„. 

Più  esattamente  fissa  il  Nicoletti,  Historie  del  Friuli  nel- 
l' Archeografo  Triestino  nuova  serie  voi.  II.  p.  55,  il  tempo 
della  legazione  di  Volfero  e  il  passaggio  di  Ottone  IV  in  Italia. 


Anno  1209. 

Gennaio,  Augusta. 

Ottone  IV,  lodando  i  Milanesi  per  la  fedeltà  addimostratagli, 

raccomanda  loro  il  patriarca  Volchero  nominato  da  esso  a  legato 

imperiale  in  tutta  Italia. 

Corio,  V  Historia  di  Milano,  Vinegia  1554,  e.  77.  Bohmer  A.  I.   S.  N.  233. 

Oilio  dei  gratia  Bomanornm  rex  semper  Augusta*. 

Dilectis  fidelibus  suis  potestati  seu  consulibus  totique  communi 
Mediolani  gratiam  suam  et  bonam  voluntatem.  Si  a  memoria 
nostra  aliquo  modo  permitteremus  dilabi,  quantam  fidem  quantam- 
que  dilectionem  sub  multa  devotione  nobis  hactenus  exhibuistis, 
honori  nostrae  regia  e  maiestatis  multura  videremur  derogare.  Sic 
alii  qui  minus  fideles  et  devoti  fuerunt,  ad  obsequium  tardiores 
efficerentur,  et  nos  mentis  vestris  condigne  non  responderemus. 
Sed  hoc  a  nobis  absit.  Tanta  est  enim  fidei  nostri  integritas  et 
omnium  lactorum  nostrorum  summa  constantia,  quod  nos.illorum 
obsequiorum,  qua  e  a  fidelibus  no  stris  exbibentur,  immemores 
nunquam  erimus,  nisi  prius  meritis  ipsorum  condigne  respondea- 
mus.  Unde  vos  in  armario  pectoris  nostri  reposuimus  et  firmi- 
ter  recondidimus  multa  et  praeclara  obsequia,  quae  vos  a  diebus 
nostrae  electionis  fidelissimi  et  devotissimi  nobis  exhibuistis.  Ke- 
cognoscimus  enim  quod  in  mille  tribulationibus  nostris,  quae  sicut 
deo  placuit  nos  quandocunque  tetigerunt,  ab  illa  fide  quam  erga 
nos  a  principio  concepistis,  nullo  ingenio,  nullo  casu  interveniente 
ab  obsequiis  nostris  avelli  voluistis  et  potuistis.  Pro  quo  quoad 
vixerimus  universitatem  vestram  universosque  vos  ac  singulos  di- 
ligemus  et  semper  intendimus  bonorare,  omniaque  iura  vestra  et 
omnes  consuetudines  vestras  et  omnem  libertatem  vestram  vobis 
non  solum  non  imminuemns,  immo  inviolabiliter  vobis  conserva- 
bimus  intacta  et  illesa,  et  super  omnes  civitates  totius  imperii  in 
honore  et  in  rebus  vos  semper  volumus  exaltare,  et  inter  praeci- 
puos  familiares  et  devotos  nostros  vos  computabimus.  Et  quando- 
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cuii quo  voi  nuncii  universitatis  vestrae  vel  quilibet  ex  eis  ad 
praesentiam  nostrani  veneriti  etiam  benigne  eos  accipiemus  et 
honorabimus.  Oblivisci  etiam  non  possumus,  quod  vos  iara  pacato 
imperio  quod  din  turbatimi  fuerat,  tam  discretos  et  tam  honestos 
nuncios  cum  muneribus  vestris  ad  nos  destinatis,  quos  nos  sicut 
decuit  et  sub  illa  gratia  et  devotione,  qua  vos  semper  fovimus  et 
semper  amplectemur,  recepimus.  Munera  quoque  vestra  tanto 
nobis  fueruut  gratiora,  quanto  magis  scimus  illa  ex  affectu  purae 
devotionis  fuisse  transmissa.  Significamus  ad  haec  vobis,  quod 
dilectissimo  patri  nostro  Wolpbgero  patriarcbae  Aquilegiensi  le- 
gationem  totius  Italiae  commisimus,  volentes  quod  ipse  vice  et 
loco  nostro  per  totani  Italiani  officio  fungatur  nostri  et  imperii 
legati.  Et  quicquid  ipse  ibi  de  honore  nostro  et  imperii  tracta- 
verit,  nos  per  omnia  ratum  sumus  babitari.  Mandamus  igitur  et 
rogamus,  ut  vos  ipsuni  patriarcbam  tanquam  legatum  nostrum 
bonorifice  suscipiatis  et  eum  tanquam  legatum  imperii  honoretis, 
consilium  sibi  dantes  et  auxilium,  ut  ipse  in  legatione  nostra  sic 
procedati  sicut  bonori  nostro  et  imperii  videbitur  expedire.  Et 
quicquit  bonoris  sibi  exbibueritis,  nobis  totum  factum  reputabimus. 


Di  questa  credenziale  di  Ottone  fa  cenno  il  conte  Giulini 
nelle  sue  Memorie  di  Milano,  Tom.  VII.  p.  226  :  "con  l'occasione, 
cb'  ei  (Ottone)  facea  precedere  in  Italia  secondo  il  solito,  come 
suo  legato  Volfgero  Patriarca  d'  Aquilea,  gli  consegnò  una  gra- 
ziosissima  lettera  diretta  alla  nostra  Repubblica,  la  quale  è  stata 
pubblicata  dal  Corio,  e  dal  Calco.  La  lettera  fu  scritta  in  Augu- 
sta nel  mese  di  Gennaio  dell'  anno  Mille  e  dugento  nove  ;  e  fu 
poi  consegnata  dal  Patriarca  Legato  al  Podestà,  ed  ai  Consoli  di 
Milano  nel  mese  di  Marzo,  come  si  legge  nella  Copia  pubblicata 
dal  Corio,  e  registrata  negli  Statuti  di  Milano  formati  nell'  anno 
1396,  e  trascritti  in  un  bellissimo  Codice,  in  pergamena,  clie  si 
conserva  nella  Biblioteca  Ambrosiana.  —  Descrive  lungamente 
quel  Principe  la  sua  riconoscenza,  e  i  meriti  dei  Milanesi  verso 
di  lui,  per  essergli  sempre  stati  fedeli,  ed  ossequiosi,  ancbe  nei 
suoi  disastri.  —  Concbiude  con  raccomandar  loro  Volfgero  Patri- 
arca d' Aquilea,  Portatore  delle  sue  Lettere,  e  suo  Legato  nel 
Regno  d' Italia.  „ 


Anno   1209. 

III.  Kal.  Martii,   Lateran. 

Eescritto  d1  Innocenzo  III  al  Patriarca  di   Aquileia  e  al  vescovo 
di  Padova  su  libertà  di  peregrinazione  in  terra  santa. 

Fontes  Rerum  Austriacarum,  Voi.  XIII.  Sect.  2.  Vienn.  1856  p.  87. 
Innoc.  III.  Epist.  L.  XII.  ep.  2.  ed.  S.  Baluz.  T.  II.  p.  298. 

Angit  iios  cura  sollicitudinis  pastorali*,  ut  dilectos 

filios;  Ducem  ac  populum  Vehetorum  ab  iis,  quae  famam  offuscant 
et  salutem  impediunt,  sollicite  revocemus.  Quantum  enim  dudum 
offenderint  abducendo  peregrinos  damnabiliter  et  damnose  a  sub- 
sidio  Terrae  sanctae,  non  est,  sicut  credimu3,  vobis  incognitum, 
cum  toti  pene  sit  Ecclesiae  manifestum.  Unde  cum  sperassemus, 
quod  praeteritae  poenitentes  offensae,  sic  eam  poenitendo  diluerent, 
quod  nequaquam  ultra  similem  attentarent;  non  possumus  non 
dolere,  quod,  sicut  nostris  est  auribus  intimatimi,  quidam  eorum 
in  contrarium  spei  nostrae  nonnullos  peregrinos  ad  terram  pro- 
perantes  eandem  in  suis  navibus  receptantes,  eos  a  propria  inten- 
tione  frustratos  deduxerunt,  non  solum  in  Graeciam,  sed  in  Cretam  ; 
qui  tandem  corde,  sicut  et  itinere  deviantes,  propositum,  quod 
contra  crucis  inimicos  conceperant,  in  servorum  crucis  oppressionem 
convertunt,  Christianos  partium  adjacentium  ad  ducum  suorum 
offendendo  suasum  ;  qui  eandem  indulgentiam  mentiuntur  a  nobis 
taliter  procedentibus  esse  concessam,  quae  concessa  est  illis,  qui 
ad  defensionem  Terrae  sanctae  procedunt. 

Cum  igitur  hoc  in  eiusdem  terrae  dispendium,  opprobrium 
nostrum  et  peccatum  redundet  illorum,  fraternitati  vestrae  per 
apostolica  scripta  praecipiendo  mandamus,  quatenus  dictos  Ducem 
et  populum  moneatis  prudenter  et  efncaciter  inducatis,  ut  de  cetero 
ab  liuiusmodi  abstinentes,  nec  Deum  provocantes  ulterius,  quem 
ex  praeteritis  provocasse  graviter  dinoscuntur,  quin  immo  retro- 
actam  offensam  per  satisfactionem  expiantes  sequentem,  peregrinos, 
qui    Terram    sanctam    visitare    disponunt,   a   suo  itinere  nec   in 
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Cretam,  noe  in  alias  partes  distorquere  praesumant;  sub  divini 
judicii  niliiloininus  et  exeommunicationis  interminatione  vetantes, 
ne  huiusmodi  peregrini  opus  itineris  salutane  mutantes  in  vae 
damnabile,  quod  ingredienti  terram  duabus  viis  Sapiens  imprecatur, 
Christianos,  qui  sunt  in  Creta  seu  etiam  ubicumque  locorum, 
audeant  impugnare,  sed  voturu  suum  contra  ininiicos  crucis  cum 
puntate  debita  prosequantur. 

Duci  quoque  ac  populo  supradictis  simili  modo  inbibere 
euretis,  ne  contra  inhibitionem  praescriptam  aut  culpabiliter  ipsi 
veniant,  aut  peregrinos  jam  dictos  damnabiliter  venire  compellant. 
Quodsi  non  omnes  etc.  alter    vestrum   ea  nibilominus   exequatur. 

Datum  Laterani,  III  Kal.  Martij,  pontificatus  nostri  anno 
duodocimo. 

Hurter,  Stor.  Innocenzo  III.  L.  XIII.  p.  379:  Wolfgario 
aveva  fatto  arrestare,  per.  isconosciuti  motivi,  il  visconte  di  Castro- 
Ayrardi,  ebe  con  altri  pellegrini  era  di  recente  ritornato  da  Terra 
Santa.  Questa  determinazione  eccitò  qualche  malcontento,  e  tanto 
più  in  quanto  clie  speravasi  che  il  Re  (Ottone)  porterebbesi  egli 
stesso  ben  tosto  a  soccorrere  i  crociati  d'  Oriente.  Innocenzo  se 
ne  dolse  direttamente  con  Ottoue.  "Se  noi  vi  scriviamo  questa 
lettera  di  querela  non  gli  è  certo,,  perchè  crediamo  essere  stato 
da  voi  emanato  quest'  ordine:  la  colpa  è  tutta  del  patriarca,  il 
quale  avrebbe  dovuto  sapere  che  i  crociati  sono  sotto  la  prote- 
zione speciale  della  Santa  Sede.  La  sorte  toccata  al  vostro  zio 
Riccardo  dee  farvi  sentire  tutto  1'  orrore  di  un  tanto  attentato . 
attentato  che  offende  Gesù  Cristo,  oltraggia  la  S.  Sede  e  scanda- 
Iezza   tutta    la    Chiesa.,, 

Di  simile  attentato  sembra  siensi  fatti  carico  pure  i  Vene- 
ziani, poiché  al  loro  indirizzo  fu  veramente  spedita  la  lettera  in 
presentazione.  Se  giuste  sieno  state  le  incolpazioni  d'Innocenzo 
di  fronte  a  Volchero,  non  potemmo  rilevare.  Certo  è,  che  secondo 
un  passo  da  noi  riferito,  il  pontefice  stesso  sembrava  dubitare 
del  suo  asserto,  e  che  Volchero,  per  oviare  forse  alle  di  lui 
prevenzioni,  innalzava  più  tardi  il  celebre  ospizio  a  ricovero  dei 
molti  pellegrini  reduci  da  Terra  Santa. 


Anno   1209.  (?) 

IV.  Non.  Mart.  Ravenne. 

Ottone  IV.  accoglie  sotto  la  sua  protezione  i  canonici  di  Aquileia 
ed  ordina  al  patriarca  di  difendere  i  loro  diritti. 

Museo  provinciale  di  Gorizia.  —  Da  vecchio  Codice  cartaceo  soprascritto: 
Patriarcato  di  Aquileia. 

Otto  quartus  nei  gratia  Bomanornm  Imperato?, 

et  semper  Augustus.  Dilecto  suo  Aquileiensi  Patriarcfre,  et  uni- 
versis  eiusdem  ecclesie  Vasallis,  et  ministerialibus  gratiani  suam, 
et  omne  bonum.  Litteris  presentibus  nobis  significantes  duximus, 
quod  scilicet  omnes  ecclesias  sub  Imperii  nostri  potestate  constitu- 
tas  nostra  interest  defensare;  Ecclesiam  tamen  Aquileiensem,  et 
omnes  Canonicos,  tam  in  personis  quam  in  bonis,  et  eorum  perti- 
nentiis,  sub  speciali  nostra  recipimus  protectione  ;  iniurias  et  gra- 
vamina  ipsorum  a  quibuscunque  eis  inferrantur,  volentes  sumopere 
propulsar^  inde  tibi  Patriarche  mandamus,  et  precipimus,  quatenus 
autboritate  nostra,  sicut  teneris  iam  dictos  Canonicos  ab  iniuriis, 
et  gravaminibus  defendere,  aliquatenus  non  obmittas.  Preterea,  si 
inter  eosdem  Canonicos,  et  alios  super  Advocatia,  vel  alia  re 
causa  vertatur,  ipsam  sibi  auctoritate  Imperiali  committimus  ter- 
minandam.  Inde  si  quis  aliquem  Canonicorum  gravare,  vel  mole- 
stare presumpserit,  aut  privilegia  eorum  a  nobis,  et  antecessoribus 
nostris  ei  collata  infrangere  attentaverit,  Imperialem  se  sciat  offen- 
dere Maiestatem.  Datum  Ravenne  Anno  Dominice  Incarnationis 
1209  quarto  Nonas  Martii  Ind.  13.  Ego  Hypolitus  Maraman  Can- 
cellarius  Reverendi  Capituli  Aquileiensis  contrascriptum  privile- 
gium  ex  originali  exemplatum  per  alium  mihi  fidem  publicavi,  et 
me  in  fìdem  subscripsi,  cum  solito  tabelionatus  signo. 


Secondo  ci  comunica  Y  egregio  professore  Zabn,  direttore 
dell'  Archivio  diplomatico  della  Stiria,  il  preteso  originale  di 
questo    documento  troverebbesi  presso    l' Archivio    Capitolare    di 
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Udine.  Scritto  su  pergamena  e  iu  caratteri   antichi  si    presente- 
rebbe nondimeno  quale  un  documento  alquanto  dubbio.  E  diffatti 
già  la  data,  sotto  cui  fu  rilasciato,  ci  permetterebbe  a  dubitarne 
della  sincerità.  Ottone  passò  tutta  la  primavera  del  1209  nei  suoi 
possedimenti  in  Germania,  parti  per  Y  Italia  appena  nell'  autunno 
di  questo  medesimo  anno.  E  non  vi  corrisponde  nemmeno    Y  in- 
dizione,  essendoché   nell'  1209  contavasi    l'indizione   XII  e    non 
già  la  XIII.   Quest'ultima  corrisponde  piuttosto  all'anno    1210; 
e  nel  marzo  di  quest'  anno  Ottone  trovavasi  appunto  in  Ravenna, 
vedasi  Bohmer  Acta  Imper.  Sei.  N.  242.  Potrebbe  nondimeno  esservi 
una  viziatura  parziale,  e  sincero  il  documento  nel  suo  complesso. 
Fu  questo  pubblicato  con  alcune  varianti  anche  nel  Bohmer 
A.  I.  S.  N.  241  da  copia  del  Rubeis  nella   Biblioteca   Marciana, 
Lat.  IX,  125  f.  161    communicata    dal    chiarissimo    direttore    G. 
Valentinelli.  Però  la  data  è  la  medesima  :  Datum  Ravenne,  anno 
dominice  incarnationis  m.cc.viiii.,  quarto  non.  martii,  indictione  xiii. 
Notiamo  alcune  varianti  riscontrate  nella  copia  del  Rubeis: 
Lin.  4.  in  luogo  di  nobis  significantes  duximus,    quod  scilicet  — 
vobis  significandum  duximus,  quod  licet, 
„     6.  interest  defensare  —  intersit  defendere, 
„     6.  Aquileieasem  —  Aquilegensis  patriarche, 
„  10.  propulsari,  inde  tibi  Patriarche  mandamus,  et  precipimus 
—  propulsare.    Deinde   tibi  patriarcha  mandamus  et  pe- 
timus, 
„  12.  Patriarcha  —  Preterea, 

„  19  e  seg.  L'autentica  del  cancelliere  —  manca   nella  copia 
del  Rubeis. 


Anno  1210. 

XV.  Kalendas  Ianuarii,  Aquilegie. 

Volchero  patriarca  stringe  dei  patti  speciali  coi  Tiranesi. 

Archivio  Generale  di  Venezia.-— Pacta  (Secreta),  Senat.  V.  C.a  B.a  13,  N.  149. 

Kos  «in idom  Wolfgerus  dei   Gratia  saneie  Aquile» 

gensis  Ecclesie  Patri archa  Marcliio  Istrie  atque  Carniole  ;  notum 
fieri  |  Volumus  Universis  hanc  paginam  inspecturis.  quod  nos 
adtendentes  fidem  et  devocionem,  quam  Erga  nos  |  et  Aquilegen- 
sem  Ecclesiam  habent  dilecti  fìdeles  nostri  Piranenses.  et  efficaciter 
operibus  ostendunt.  propositum  habemus,  |  sicut  nostrani  condecet 
dignitatem,  semper  eis  in  bono  et  digne  Regraciari.  In  nostris  si 
quidem  et  Aquilegensis  ecclesie  negociis  |  videlicet  ad  cohercen- 
dum  eos  qui  contumaces  Erga  nos.  et  in  iure  nostro  nobis  rebel- 
les  inventi  sunt.  se  |  nobis  ipsi  Piranenses  taliter  exhibent.  quod 
et  Res  et  personas  suas  ad  quoslibet  labores  prò  honore  nostro 
exponentes.  |  Guerras  prò  nobis  sive  presentes  sive  absentes 
simus.  subire  parati  sunt.  et  assumere  sibi  non  verentur.  Insuper  | 
nos  in  propria  persona  et  curiam  nostrani  in  civitatem  suam 
recipiunt  domos  suas  prout  nobis  et  nostris  expedire  viderint  | 
liberaliter  concedentes.  per  annum  si  necesse  fuerit  nobis  inliabi- 
tandas.  ita  quod  sine  Consilio  potestatis  et  consulum  illius  |  civi- 
tatìs.  non  plures  quam  X  milites  de  nostris  introducere  debeamus. 
Volentes  igitur  eos  indempnes  conservare,  eorumque  |  commodis 
liberaliter  intendere,  firmiter  promittimus  et  presentis  pagine  testi- 
monio protestamur;  quod  de  cunctis  inimici ciis  quas  |  a  prefatis 
adversariis  nostris.  in  guerris  ....  prò  nobis  assumptis  contraxe- 
rint.  ipsis  tam  efficaciter  assistentes  aderimus.  quod  cum  prefatis  | 
hostibus  nostris  nullatenus  nos  conformabimus.  nisi  cum  eorum 
piena  pace  et  securitate.  Ad  hoc  si  medio  tempore  nos  |  decedere 
contigerit.  cum  prefati  Piranenses  obsequiis  nostris  tam  fideliter 
intenti  sint.  statuimus  quanta  possumus  firmitate  |  ne  successor 
noster  Patriarcha  qui  prò  tempore  fuerit.  cum  prescriptis  Aquile- 
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gensia  ecclesie  adversariis.  nullatcnus  se  conformet.  nisi  |  Pira- 
nenses  ut  diotum  est  in  eadem  pace  quam  ipse  acceptaverit.  spe- 
cialiter  Reformatos  et  piene  securos  obtineat.  Insuper  |  ne  idem 
Bucessor  noster.  in  prefatis  domibus  Piranensium  prescripta  con- 
dicione  nobis  concessis.  aliquid  ius  occasione  eiusdem  concessio- 
nis  |  sibi  vendicare  debeat,  modis  omnibus  abnegantes  prokibemus. 
Ut  autem  bec  omnia  observentur.  iuraverunt  Henricus  |  Aquile- 
gensis  archidiacoiius,  Heinricus  de  Glemona.  Dietricus  Gastaldio 
noster  de  castello  veneris.  et  nos  promissimus  quod  |  vicedominum 
nostrum  H.  de  Vareni  (Varm).  et  Valterbertoldo.  et  Rupertum  de 
tricano.  et  Iobanne  de  Zuegel.  Vulinginum  de  petra  pilosa  |  idem 
iurare  faciemus.  istamque  paginam  ad  predictorum  firmitatem 
conscribi  fecimus  et  sigillo  nostro  roborari.  Actum  Aquilegie  | 
Anno  domini  Millesimo  ducentesimo.  X.  Indictione  XIII.  XV 
Kalendas  Januarii.  testes  sunt.  Phylippus  aquilegensis  canonicus. 
Albertus  capellanus.  |  dietalmus  capelanus,    et  alii  quam  plures. 


La  spettabile  Direzione  dell'Archivio  Generale  di  Venezia 
ci  rescrive  che  il  documento  trovasi  inserto  in  pergamena  quadri- 
lunga, i  lati  della  quale  misurano  0?  66,  e  0?  26,  che  la  scrittura 
è  minuscola  tendente  al  gotico,  appartenente  al  secolo  XIII  ;  che 
l' inchiostro,  già  nero,  assunse  la  tinta  bruna  che  dicesi  di  seppia  ; 
che  il  documento  è  ben  conservato  ;  che  manca  bensì  di  qualun- 
que segno  che  valga  a  farlo  riconoscere  originale,  ma  può  essere 
riguardato  come  una  copia  contemporanea,  che  manca  in  esso  il 
segno  tabellionare  del  notaio.  Sulla  stessa  pergamena,  e  in  con- 
tinuazione vi  è  trascritto  un   diploma  del  patriarca  Bertoldo. 

Promette  il  patriarca  ai  suoi  fedeli  di  Pirano  di  assisterli 
efficacemente  nelle  guerre  che  avrebbero  da  sostenere  contro  i  di 
lui  avversari  e  di  non  transigere  coi  nemici  senza  inchiudere  i 
Piranesi  nella  pace,  e  ciò  in  considerazione  :  che  questi  gli 
aveano  dimostrato  una  speciale  fedeltà  e  devozione  ed  eransi 
dichiarati  pronti  di  accoglierlo  nella  propria  città,  però  col  patto 
che  senza  l'assenso  del  podestà  e  dei  consoli  il  patriarca  non 
potesse  introdurvi  più  di  dieci  soldati.  La  punta  del  trattato 
sembra  diretta  contro  Capodistria. 


Anno  1214. 

V.  Idus  Decembr.  Anagniae. 

Innocenzo  papa  insiste  nuovamente  presso   il  patriarca    Volchero 
affinchè  abbia  da  comparire  al  concilio. 

L'originale  nell'Archivio  di  S.  Daniele.  —  Cappelletti,  Chiese  d'Italia, 
voi.  Vili.  pag.  280. 

Innoeentius  Episeopus  servus  servorum  Dei,  Vene- 
rabili Fratri  W.  Patriarchae  Aquileien.  salutem  et  apostolicam 
benedictionem. 

Fraternitatis  tuae  litteras  benignitate  recepinius  consueta, 
per  quas  a  nobis  suppliciter  postulasti,  ut  propter  causas  multi- 
plices  in  eisdem  expressas,  parcentes  senectuti  et  debilitati  tuae, 
nec  non  et  paupertati  Aquileiensis  ecclesiae,  quae  magno  debito- 
rum  onere  pergravatur,  a  labore  ad  veniendi  ad  concilium  te 
miserieorditer  absolvere  dignaremur.  Veruni  quia  publicae  utilitati 
detraheretur,  ac  tuo  derogaretur  konori,  si  talis  ac  tanta  persona 
tali  ac  tanto  subtraheretur  concilio,  iccirco  petitionem  tuam  in  bac 
parte  non  duximus  attendendam.  Nos  igitur  tam  bonestati  tuae 
quam  indempnitati  ecclesiae  tibi  commissae  providere  volentes, 
fraternitati  tuae  per  apostolica  scripta  mandamus  et  districte 
praecipimus,  quatenus  omnem  pomposam,  onerosam  et  inutilem 
societatem  tam  clericorum  quam  militum  ac  etiam  servientium 
prorsus  evitans,  et  comitantium  ac  personarum  numerum  in  locis 
destinatis  per  dicti  convocationem  concilii  comprehensum  obser- 
vans  ad  idem  concilium  sine  difficultate  cum  bumilitate  ac  man- 
suetudine venire  procures.  Tu  denique,  frater  patriarcba,  super  te 
ipso  et  credito  tibi  grege  taliter  vigilare  procures  extirpando 
vitia  et  piantando  virtutes,  ut  in  novissimo  districti  examinis  die 
coram  tremendo  iudice,  qui  reddet  unicuique  secundum  opera  sua, 
dignam  possis  reddere  rationem.  Dat.  Anagniae,  V  idus  decembr. 
pontificatus  nostri  anno  octavodecimo. 
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Il  patriarca  avea  ricercato  Innocenzo  a  volerlo  esimere  dal- 
l' obbligo  di  comparire  al  concilio,  adducendovi  nella  sua  lettera 
molteplici  ragioni,  fra  le  quali  la  sua  salute  malferma  e  la  povertà 
della  chiesa  aquileiese,  aggravata  da  debiti  e  non  capace  a  sop- 
portare le  ingenti  spese.  Il  sommo  pontefice,  escludendo  questi 
motivi,  lo  invita  nuovamente  a  comparire  e  gli  ordina  di  ommet- 
tere  quel  fasto  e  quella  pompa,  colla  quale  i  patriarchi  solevano 
comparire  ai  concili] .  Il  patriarca  dovette  adattarvisi  e  nell'  anno 
susseguente  si  trasferì  a  Roma.  Rubeis,  Mon.  Eccl.  Aquil.  673: 
"Synodo  Volcherum  adfuisse,  colligi  posse  ex  eiusdem  Innocentii 
litteris  anno  insequente  datis  videtur,  quae  ipsum  diserte  narrant, 
iter  arripuisse  ad  Sacrum  Concilium.,, 


Aimo   1216. 

Die   nono  exeunte   Aprili. 
Actum  in  Padua. 

Pace  tra    Venezia  e  Padova  conchiusa  ad  opera  del   Patriarca 

Volchero. 

Archivio  Generale  di  Venezia.  —  Pacta  I.  149. 

Factum   pacis  et   concordie  facte  inter  Teneciam 

et  Pacluam.  In  nomine  domini  dei  nostri  Iesu  Christi.  Anno  ab  eius 
nativitate.  Millesimo  ducentesimo  (decimo)  Sextó.  Indictione  quarta, 
die  nono  exeunte  Aprili.  Contingere  sepe  solet  ut  quos  sincera 
dilectio  retinet  levis  occasio  effìciat  inimicos,  et  sociata  dilectio 
fomentis  necessariis  destituta,  ad  motum  prolixe  indignationis 
incandeat.  Quare  laborandum  partibus  est.  et  modis  omnibus  sata- 
gendum  ut  amorem  in  pristinum  respirantem  ad  plenam  familia- 
ritatem  admittant.  ne  consueta  dilectio  que  familiaritatis  suscipere 
solet  incrementum  dissuetudine  penitus  insolescat,  Cum  igitur 
instigante  diabolo  occasione  ludi  Tarvisii  inter  Venetiam  et  Paduam 
werra  non  modica  fuisset  suborta.  et  dominus  W.  dei  gratia 
Aquilegiensis  patriarcha  ex  delegacione  domini  pape  ad  ipsam 
pacificandam  devotius  laborasset.  auctore  domino  qui  litigiis  salu- 
tarem  quando  vult  finem  imponit.  ex  ipsa  guerra.  Nos  Bonifacius 
(Bo.if.)  Widonis  de  Wizardo  potestas  padue.  cum  officialibus  nostris 
et  Consilio  coadunato  ad  sonum  campane  et  conlaudatione  populi 
padue  ad  pacem  et  concordiam  talem  cum  vobis  domino.  P. 
ziani  inclito  duce  veneciarum.  dalmatie.  atque  cbroatie.  et  domino 
quarte  partis  et  dimidie  totius  imperii  Komanie.  et  communi  Ve- 
neciarum.  pervenimus.  qualem  pagine  huius  scriptura  hinc  inferius 
manifeste  demonstrat.  In  nomine  patris.  et  filii  et  spiritus  sancti 
amen.  Talis  est  pax  et  concordia  inter  vos  dominum  ducem  et 
commune  Veneciarum.  per  vos  et  partem  vestram.  et  Nos  supra- 
scriptum  potestatem.  et  commune  Padue.  et  Paduane.  per  nos  et 
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partem  nostrani  quod  vioissim  inter  nos  facimus  pacem  et  finem 
de  Werra  et  maleficiis  Werre  iuter  nos  habite.  videlicet  liomicidiis. 
vnlnerationibus.  captionibus.  iniuriis.  dampnis.  in  rebus  et  perso- 
li is.  bine  inde  illatis.  salvia  tamen  possessionibns  frnetibus  et  red- 
ditibus  et  rationibus  et  terminis  possessionnm  utriuque  intromissis 
a  tempore  quo  fnit  inceptus  ludus  tarvisii  bncusque.  que  omnia 
ntrinqne  integra  et  illesa  debent  restituì,  et  salvis  pecunia  et  rebus 
omnibus  intromissis  vel  ablatis  utriuque  negociatoribus  venetis  et 
paduanis.  qui  tam  ad  partes  vestras  quam  nostras  causa  nego- 
ciandi  descenderant.  salvo  etiam  iure  et  consuetudine  in  facto 
debitoruni  secundum  quod  continetur  in  instrumentis  autenticis 
utriusque  partis.  et  liane  pacem  servabimus  imperpetuum  sine 
fraude.  Et  si  nos  vel  paduani  vel  pars  nostra  fecissemus  inter 
nos  vel  cum  aliis  societatem  cum  sacramentis  vel  sine  sacramen- 
tis  contra  vos  quod  eam  remittimus  nobis.  et  eandem  non  tene- 
bimus.  et  de  cetero  nullam  faciemus  societatem  cum  sacramentis 
vel  sine  sacramentis  que  faciat  contra  istam  pacem.  et  e  converso 
vos  domine  dux  et  successores  vestri  facient.  Veneti  securi  sint 
et  salvi  in  Padua  et  paduana.  in  personis  et  rebus,  secundum 
consuetudinem  quam  prius  habuerunt.  Paduani  vero  in  Venetiis 
similiter  securi  sint  in  personis  et  rebus  et  salvi,  secundum  con- 
suetudinem quam  prius  babuerunt  et  salvis  dationibus  salis  et 
maris  et  consuetis  dationibus.  Paduam  nulla  bona  sua  dicant  ; 
si  aliena  sunt.  ad  auferendum  per  boc  ius  vestrum  et  communis 
Veneciarum.  Omnes  mercatores  volentes  venire  et  abire  venetias 
per  paduam  et  paduanam  permittemus  venire  et  redire,  et  non 
impediemus  eos  aliquo  modo  in  personis  vel  rebus,  nisi  sint  nostri 
manifesti  inimici.  Nec  vos  contra  nos.  nec  nos  contra  vos  bannum 
aliquod  faciemus.  Nos  quoque  potestas  suprascripta  et  commune 
padue  et  paduane  iuravimus  istam  pacem  et  omnia  ordinamenta 
superius  comprebensa  firma  tenere  et  observare  et  observari  facere. 
et  poni  fecimus  bec  omnia  ordinamenta  in  nostris  statutis  ita 
quod  nec  per  contionem  nec  per  aliquod  conscilium  nec  aliquo 
alio  modo  auferantur  de  ipsis  statutis  nec  aliquo  modo  auferri 
permittemus  vel  consentiemus.  et  singulis  annis  quando  potestas 
mutatur  vel  babentes  regimen  civitatis  padue.  iurabunt  omnia 
firma  tenere  et  observare,  et  fecimus  et  ipsi  facient  omnes  iurare 
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a  quatuordecim  annis  superius.  et  a  septnaginta  inferius  quod 
omnia  predicta  obscrvabunt  imperpetuum.  "Vos  autem  domine  dux 
et  successores  vestiri  hoc  ipsum  servare  iurabitis.  Ea  vero  que  a 
paduanis  veronensibus  fuerunt  tulta  a  venetis  soluta  que  fuerunt 
libras  venecialium  DCCLXX.  si  remissa  non  sunt  paduanis  a 
venetis  vel  a  veronensibus  per  specialem  seeuritatis  cartam  exinde 
factam  restituantur.  si  autem  sicut  dictum  est  sunt  paduanis  a 
venetis  vel  a  veronensibus  remissa  non  restituantur.  Iacobus  de 
sancto  Andrea  iuret  stare  mandatis  vestris  domine  dux.  Questio- 
nem  burgi  sancti  yllarii.  et  contentionem  sancti  Cipriani  et  Clugie 
cum  paduanis  suprascriptis  dominus  patriarcha  in  se  servavit  ad 
faciendum  inde  quod  sibi  videbitur  et  quicquid  inde  fecerit  faciet 
cum  conscilio  et  voluntate  domini  episcopi  Mantuani.  De  padua- 
nis qui  interfuerunt  ludo  tarvisii  viginti  quinque  quos  vos  domine 
dux  volueritis  iurabunt  stare  mandatis  vestris.  Raubaria  quam 
paduani  nuper  fecerunt  in  babia  quibusdam  mercatoribus  fran- 
cigenis  reddatur.  Illi  qui  ab  utraque  parte  in  vinculis  detinentur 
sue  lib ertati  reddantur  ita  tamen  quod  iurabunt  et  promittent. 
quod  nullo  modo  malam  vicem  vel  malum  cambium  alicui  homini 
prò  communi  vel  prò  diviso  de  aliquo  incomodo  vel  contrario  seu 
danno  quod  sit  eis  factum  reddent.  Et  iurabunt  omnia  alia  ordi- 
namenta  observare  secundum  quod  debent  facere  et  fecerunt  ho- 
mines  de  terra  sua.    Àctum  in  padua.  In  communi  palacio. 

(Signum  tàbellionaré).  Ego  Homobonus  sacri  palatii  tabellio 
Iussu  potestatis  et  offìcialium  suorum  scripsi. 


Leggesi  nella  Historia  della  Repubiica  Veneta  di  Gio.  Giacomo 
Caroldo,  segretario  dell' Eccelso  Consiglio  di  Dieci,  p.  176—9.:*) 

"Era  all'  borala  Marca  Triuisana  in  pace,  e  tranquillo  Stato, 
e  la  Città  di  Treuiso  potente  e  di  ricchezze,  e  di  nobiltà,  la 
qual  diede  ordine  in  quell'anno  di  far  una  solenne  Festa  per 
giorni  otto  alianti,  et  altretanti  doppo  Pasqua  Rosata.  Inuitorno 
per  Gride,  et  per  Lettere,  che  furono  mandate  nelle   Terre  della 


*)  Da  manoscritto  esistente  presso  l'xlrchivio  Diplomatico  di  Trieste. 

5 


66 

Marca  Treuisana,  Frinì,  et  Venetia,  li  Cauallieri,  e  Nobili  à  uenir 
alla  Festa  con  lo  loro  Donne.  Fnrno  latti  Apparati  molto  ricchi 
e  dentro,  et  di  fuori  Treuiso,   e  u'  interuennero    1600  Nobili,    et 
B60  gentil  Madonne  venute  da  Venezia,   Friuli,  Padoua,   Vicenza, 
Verona,  Feltre,  e  Bellun  senza  li  loro  Senatori,  et  altri  uenuti  per 
aeder  la  Festa  che  non  u'  era  minor  nummero   di  Cinque  Mille,  e 
Sei  Cento,  et  à  tutti  da   Treuisani  erano  preparate  le  Spese  per 
giorni  otto,  nel  qual    tempo  ciascuno   delli  Collegi  et  Arti    della 
Città  compariua  pomposamente  vestito.  Fu  edificato  un  Castello  di 
Legnami    in    mezzo  la    Spineda   coperto    d' entro,  e    di  fuori  di 
Tapezarie,  et  altri  preziosi  ornamenti,  eu'entrarno  delle  più  formose, 
e  gratiate  Gionane  maritate,  et  Donzelle  tutte  riccamente  uestite 
di  seda  con  molte  Gioie,  che  diffendeuano  il  Castello,  e  li  Giouani 
di  luori   non  uennero    all' Oppugnation    di  quello   con    altr' Ai-mi, 
che  con  Pomi,  Naranci,  Dattili,  Noci  Moscate,  Pere,  Rose,   Gigli, 
Garofoli,  e  simili  delicatezze.    Comparse   il  strenuo   Cauallier   M. 
Pauolo  de  Sermendola  con  molti  nobili  Padoani  ;  Inteso  che  hebbero 
Venetiani  tal  Apparato,  alcuni  di  loro  Gioueni,  e  Primari}   Citta- 
dini deliberorno  andar  al  Cornuto  constituendo    un    Capo,  e  Sig. 
della  loro  Compagnia,  la  qual  hebbe  dall'  Eccelso  Duce  Ziani  ad 
imprestito  con  Fide  Iussione  del  Imperiai  Corona  di    Gioie;    che 
s' hebbe   delle   spoglie    di    Costantinopoli  et   bora  nel    Santuario 
uien    conseruata.    Treuisani    diedero   l' Assalto    al    Castello    con 
Buzzoladi,   Pomi,  Frittelle,  Raffioli,  Tortelli,   e  Fugazzine,   alcuni 
altri  de   lor  Treuisani  comparsero  uestiti   con  abito   sacerdotale, 
li  quali  cantando  Iettarne  in  quel  tuono   diceuano,  Domina  Maria 
ora  prò  nobis,  Domina  Beatrix  ora  prò  nobis,  nominando  le  più 
belle    Gioueni,   che    molto    dispiacque  à    quelli,    temeuano   l' Ira 
di  Dio.  Comparsero  dipoi  li  Gioueni  Venetiani  con  Abiti  tant'  al- 
tieri, e  superbi,    che  fecero   stupir  caduno,  li  quali   haueuano   in 
mezzo  loro  lo  stendardo  di  S.  Marco,  con  buon  ordine  assalirono 
il  Castello,  tirando  Confetti,  Noci  muschiate,  et  altre  simili  cose 
pretiose;  Le  Donne  differendo   aprir   la  Porta,   et  essi    Venetiani 
facendo  ogni  loro  sforzo  per  conquistarla,  il   Signore  della   Com- 
pagnia Veneta  ordinò  eh'  ogn'  uno  tratte  da  Borsa  Monete  le  get- 
tassero nel  Castello;  Vi  fu  gettata  buona  quantità  di    Grossi,    e 
Grossetti   d'Argento,    per    la  qual   cosa    uinte  le    Giouani    della 
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Liberalità  de'  Venetiani  ad  alta  noce  gridauano  uoler  dar  a  loro 
il  Castello,  e  uolendo  Venetiani  montar  e  poner  il  Stendardo  di 
S.  Marco  in  segno  di  Vittoria.  Padoani  commossi  da  sdegno 
tolsero  per  forza  il  stendardo  di  S.  Marco,  e  lo  spezzarno, 
uenend' insieme  alle  Mani,  a'  Pugni,  et  a  Calzi;  Ma  non  potendo 
Venetiani  ressister  alla  Moltitudine  de  Padoani,  di'  erano  aiutati 
da  altri  Amici  loro,  ritornarno  a  Venetia,  e  fecero  graue  querela 
al  Duce  della  Discortesia,  e  Villani  Modi  tenuti  contro  loro.  Et 
perciò  fumo  mandati  Nuntij  à  Padoani,  facendoli  intender  per 
nome  del  Duce  Veneto  quanto  gì'  era  stata  molesta  l' Ingiuria  fatta 
dalli  loro  Cittadini  alli  suoi,  pregandoli  farne  conueniente  dimo- 
stratone acciò  si  conosca  non  esser  stata  di  loro  uolontà.  Padoani 
con  le  loro  solite  dissimulationi,  declinarno,  chi  potrebbe  istimar 
che  da  così  poca  fauilla  fosse  causato  cosi  grand' Incendio,  per- 
ciochè  Venetiani  all' bora  fecero  deuedi  con  pupliche  gride,  che 
non  s' hauesse  Commercio  con  Padoani,  li  quali  accesi  di  maggior 
odio  uennero  con  numeroso  Esercito  alla  Torre  delle  Bebbe, 
pigliand'  allogiamento  di  là  dal  Fiume  uerso  la  Torre  ;  L' Eccelso 
Duce  n'andò  in  persona  con  buon  numero  di  Barche,  et  Lanza- 
ruoli  ben  armati,  e  fece  operationi  di  molta  prudenza,  e  ualore. 
Scaramuzzauano  insieme  ogni  giorno  due  cento,  e  trecento  per 
parte  ;  Nelle  Scaramuzze  molti  rimaneuano  morti  da  una  parte,  e 
l' altra,  ne  mai  uolse  ponere  à  pericolo  di  fortuna  tutte  le  forze 
sue  ad  un  Tratto,  e  con  tal  modo  continuaua  la  Guerra.  La  notte 
d'  ogni  Santi  soprauenne  un  tempo  terribile  de'  Venti  Australi,  et 
d'  Oriente  con  pioggie  continue,  per  le  quali  tant'  accrebbero 
l' Aque,  che  Padoani,  li  quali  erano  alloggiati  alle  Basse,  stettero 
in  manifesto  pericolo  di  soffocarsi  dall'  Innondatone.  Onde  l'Illustre 
Duce  preualendo  con  le  picciole  Barche  hebbe  de  Padoani  glo- 
riosa Vittoria,  li  quali  fugirno  con  disordine,  essendo  rimasti  prig- 
gioni  più  di  350  delli  migliori,  tra  li  quali  era  Ms.  Hieremia  da 
Peraga  loro  Capitano  Generale.  Molti  Chiozzotti  interuennero  a 
quest'  Impresa  uenuti  con  Ms.  Zuan  Baseglio  loro  Podestà  li  quali 
hauendosi  portato  ualorosamente,  fumo  libarati  dall'  Angaria  di 
tré  Galline,  le  quali  in  tré  termini  ciascuna  famiglia  era  obbligata 
dar  ogn'  anno  al  Veneto  Duce.  Ritornato  Ms.  Pietro  Ziani  alla 
Patria,  e  rese  le  debite  gratie    al   Sig.    Iddio,   fece  diuersi  segni 


il'  allegrezza  per  tutta  la  Citta,  et  il  Carneuale  nella  Piazza  di  S. 
Marco,  eli'  all'  bora  si  cliiamaua  Brolio,  fece  danzare  le  più  belle 
e  più  gratiose  donne  della  Città.  Fece  etiandio  giostrar  con 
grande  e  pomposo  Apparato  ;  dipoi  alcuni  Religiosi  di  buon  nome 
s' interposero,  e  per  loro  opera  fu  sospesa  l' offensione  dell'  Armi. 
Il  Prencipe  Ziani  era  molto  studioso  di  Pace,  e  fuggi  uà 
quanto  gV  era  possibile  ogn'  occasione,  per  la  quale  potesse  nascer 
discordia,  dicendo  spesse  fiate  pubicamente  alli  Consiglieri,  e 
Primarij  della  Republica:  Vi  prego  Fratelli  miei,  siate  solleciti 
d'  hauer  pace,  conseruando  con  ogni  poter  nostro,. e  s' alcuna  Città 
deue  fuggir  la  Guerra,  questa  nostra  la  deue  non  solo  fuggire, 
ma  bauerla  in  abominatione,  perciocbè  la  Guerra  consuma  il 
Denaro  publico,  et  priuato,  et  è  cagione  d' infiniti  Danni,  Ruine 
e  Trauagli:  la  Pace  all'incontro  è  cagione  d' ogni  Bene,  lasciata 
in  Terra  dal  Sig.  nostro  per  suo  Testamento,  e  però  deuesi 
sempre  abbracciarla.  Doppo  molte  trattationi  per  delegatione  del 
Pontefice  ui  s' interpose  Wolcberio  Patriarca  d'Aquileia,  e  ridusse 
le  Parti  alla  Pace,  promettendo  ebe  25  di  quelli  Padoani,  ebe 
fecero  gì'  Insulti,  ad  ellettione  del  Duce  starebbero  ai  Comanda- 
menti di  Sua  Signoria.  Le  differenze  de' Confini  il  Patriarca 
riserbò  in  sé  d'  ultimarle.  Con  tali  Patti  furono  liberati  li  Prig- 
gioni,  Hieremia  di  Peraga  già  da  questa  Vita  era  mancato.,, 


Anno  121 7. 

Die  nono  Iulii,  Glemonae. 

Permuta  di  ministeriali  conchmsa   tra    Volchero   e  Leopoldo 
duca  d'Austria. 

Archivio  del  capitolo  di  Cividale.  —  Rubeis,  Monum.  Eccl.  Aquil.  675. 

In  nomine  Domini  Amen.  Anno  Domini  M.CC.XYII 

nono  Iulii,  Indictione  V.  Dominus  Wolfkerus  Dei  gratia  San- 
ctae  Aquilegensis  Sedis  Patriarcha,  et  Dominus  Lupoldus  Dux 
Austriae  atque  Stiriae,  taliter  convenerunt,  et  inter  se  pactum 
volontarie  fìrmarunt:  quod  cum  D.  Suiredus  de  Ragonia  et  eius 
heredes  essent  Ministeriales  Aquilegensis  Ecelesiae,  et  proles  D. 
Alrami  de  Wisenstayne  esset  supradicti  Domini  Ducis  ;  idem  Do- 
minus W.  Patriarcha  iure  permutàtionis  et  congambii,  ad  petitio- 
nem  nominati  D.  Suiredi,  dedit  et  perpetuo  credidit  memorato 
Domino  Duci  Austriae  duos  fìlios  eiusdem  D.  Suiredi,  et  Rodol- 
phum,  et  Warnerum,  et  unam  fìliam  ipsius  nomine  Bertam  :  quod 
quidquid  possidebat  D.  Suiredus  in  Ragonia,  ad  iustum  feudum 
debet  habere.  Ita  videlicet,  quod  tam  ipsi  Rodolphus,  et  Warne- 
rus,  ac  Berta,  quam  alia  proles  ipsius  D.  Suiredi  universa  debeat 
hereditare  perpetuo  totum  Feudum  et  Allodium,  quod  tune  babe- 
bat  D.  Suiredus  in  sua  Tenuta,  tam  in  Ragonia,  quam  alibi  ubi- 
cumque  habebat,  et  tunc  habere  videbatur,  et  possidere  tam  a 
supradwto  Domino  Duce,  quam  ab  Ecclesia  Aquilegensi  indiffe- 
renter:  et  quod  praedicti  heredes  Domini  Suiredi  possint  emere 
in  Castro  Ragoniae  imposterum  tam  domos,  quam  sedimina  a 
quocumque  habitatore  Castri  eiusdem  cum  eo  iure,  quod  habent 
et  visi  sunt  habere,  et  fuerunt  ipsi  vendentes,  sine  requisitione 
et  licentia  praedicti  Domini  Ducis,  heredum,  et  successorum 
ipsius.  Et  prò  his  praesens  Dominus  Dux  ibidem  incontinenti 
dedit,  et  tradidit  in  perpetuimi  ipsi  Domino  Patriarchae  et  Eccle- 
siae  Aquilegensi,  medietatem  totius  prolis  supradicti  D.  Alrami, 
quam    tunc  habebat,  et  habiturus  erat,    et  filium    D.    Henrici  de 
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Cols  nomine  Pelegrinum.  Tamen  tali  tenore  qnod  tota  proles  D. 
Alrami  debeat  hereditare  perpetuo  tam  Feudum  quam  Allodium 
a  praefato  Domino  Duce,  et  Ecclesia  Aquilegensi  indifferenter. 
Actum  Glemonae  in  Ecclesia  maiori;  in  praesentia  Domini  Ar 
chiepiscopi  Colocensis,  C.  Tergestini  electi  ;  D.  Meinardi  et  En- 
gelberti  Comitum  de  Gorze,  D.  Artuici  de  Varai  o,  Domini  L.  de 
Tarcento,  D.  Henrici  quondam  Marcliionis  de  Andex,  D.  Almerici 
de  Osop;  Coconis  fìlii  ipsius,  Suiredi  de  Peuma,  D.  Conradi  de 
Condramberch,  et  aliorum.  Ego  Leonardus  Imper.  Notarius  interfui 
et  rogatus  ab  utraque  supradictarum  partium  hanc  cartam  scripsi. 
Ego  Nicolaus  Civitatensis  Imperiali  auctoritate  publicus  Notarius 
de  mandato  R.  Patris  D.  Raimundi  Dei  gratia  Sanctae  Sedis  Aqui- 
legensis  Patriarchae,  de  verbo  ad  verbura  exemplando,  subscripsi 
sub  anno  Domini  M  •  CC  •  LXXXXIII.  Indictione  VI.  die  pen- 
ultimo Maii,  in  Civitate  Austria  in  Lobia  Patriarcbalis  Palatii 
praesentibus  et  e. 


Circa  i  servi  ministeriali  osserveremo  che  attendevano  alla 
cura  delle  facende  domestiche.  L.  Rothar.  76  :  "De  aldiis  et 
servis  ministerialibus  dicimus,  qui  docti  domi,  et  nutriti  aut  pro- 
bati  sunt.„  Distinguevansi  dai  servi  rustici  o  rusticani,  i  quali 
erano  addetti  alla  coltivazione  dei  campi. 

Il  documento  è  anche  memorabile  pei  nomi  delle  persone 
che  lo  sottoscrissero. 

L'  arcivescovo  Colaciense  è  Bertoldo  degli  Andechs,  succes- 
sore di  Volchero.  U  eletto  Tergestino  è  Corrado  vescovo  fin  dal 
1214.  Mainardus  et  Engelbertus  de  Gorze  sono  i  conti  Mainardo 
II  ed  Engelberto  III  di  Gorizia.  Rubeis,  Monum.  Eccl.  Aquil.  p.  676. 

V'  interviene  pure  Henricus  quondam  Marchio  de  Andex. 
Hurter  nella  sua  Storia  d' Innocenzo  III.  L.  XII.  p.  330  narra 
come  dopo  la  confisca  del  marchesato  d' Istria  e  la  distruzione 
del  castello  di  Andechs,  il  margravio  Enrico,  per  espiare  1'  ucci- 
sione di  Filippo,  pellegrinasse  a  Roma,  e  da  qui  si  portasse  in 
Palestina;  che  finalmente  dopo  avere  vissuto  colà  venti  anni,  gra- 
ziato alla  fine  dall'.imperadore  Federico  II,  tornasse  all'antica  resi- 
denza diGratz  col  titolo  di  margravio  dell'Istria  e  della  Carinzia. 


DENARI  E  SIGILLO  DI  VOLCHERO 


Lettera  al  Sig.  Dr.  Carlo  Buttazzoni. 

Carissimo  Nipote. 

Nella  occasione  che  ti  mando  la  tavola  numismatico-sfragi- 
stica del  Patriarca  Volchero,  che  mi  occupò  gradevolmente  un  pajo 
di  giorni,  permettimi  eh'  io  Y  accompagni  con  una  breve  nota. 

I  primordi  della  zecca  aquileiese,  come  sai,  sono  ancora 
ottenebrati  da  incertezze,  le  quali  non  potranno  di  leggieri  essere 
fugate  se  non  emergono  nuovi  documenti  scritti.  Dimostrato  falso 
il  preteso  diploma  di  Corrado  II  a  favore  di  Popone,  ed  in  man- 
canza di  monete  con  nomi  dei  patriarchi  anteriori  a  Volchero,  i 
più  si  attengono  a  questi,  che  affermano  essere  stato  il  primo 
che  esercitò  il  diritto  della  zecca.  Ma  a  chi  debbonsi  assegnare 
le  due  varietà  dei  denari  col  solo  nome  della  città  ?  Allo  stesso 
Volchero,  o  ad  altro  patriarca,  forse  all'  immediato  suo  predeces- 
sore Pellegrino,  come  azzardai  esprimere  ?  (Periodico  di  Numisma- 
tica e  Sfragistica.  A.  II,  p.  91). 

Quantunque  i  denari  eh'  hanno  la  leggenda  retrograda 
FRISACENSIS,  intorno  ad  una  mezza  figura  di  vescovo,  mostrino 
al  rovescio  un  coronamento  di  tempio  simile  in  ogni  dettaglio  a 
quelli  che  intorno  alla  uguale  figura  mitrata  recano  V  iscrizione  : 
AQVILEGIA  *  P ,  la  mia  fede  che  i  primi  siano  stati  battuti  per 
un  patriarca  ed  i  secondi  uscissero  dalla  zecca  di  Frisaco,  non 
è  più  tanto  soda  come  per  lo  passato.  Riesaminati  attentamente 
vi  scorgo  una  maniera,  o  come  direbbesi  una  fabbrica  differente, 
particolarmente  nella  forma  delle  lettere,  più  larghe  e  più  depresse 
nei  secondi,  anche  in  confronto  d'altri  denari  lavorati  nella  zecca 
di  Frisaco  pei  vescovi  di  Salisburgo  ed  i  duchi  di  Carintia.  Hassi 
poi  altro  denaro  colla  scritta  :  f  AQVILEGIA  •  P ,  intorno  alla 
figura  intera  del  pastore,  che  al  rovescio  ha  un  tempio  evidente- 
mente completo,  perchè  nella  parte  inferiore  è  sostenuto  da  co- 
lonne e  da  archi.  E  questo  pure  è  notabilmente  differente  da 
entrambi  quelli,  pel  lavoro  che  accenna  ad   arte  più  progredita, 
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e  crederei  ad  altra  officina.  Osservando  sì  notevoli  differenze  mi 
ricorre  alla  mente  una  supposizione  di  H.  Grò  te  (Miinzstudien)  il 
quale,  dottissimo  e  versatissimo  nella  conoscenza  delle  monete  del 
medio  evo,  merita  tutta  la  deferenza.  Egli  opina  che  i  patriarchi 
tacessero  lavorare  le  loro  monete  non  soltanto  nella  zecca  d'  Aqui- 
leia, ma  ancora  in  taluna  delle  loro  possessioni  più  settentrionali 
del  Friuli  o  della  Carniola. 

L'  ipotesi  di  una  zecca  patriarcale  carniolica  non  sarebbe 
bensì  pel  caso  nostro  delle  monete  anonime,  che  ammettendo  la 
loro  pertinenza  a  Volchero,  siccome  quello  che  ottenne  il  Marche- 
sato della  Carniola  dall'  imperatore  Ottone  IV,  ma  il  Grote  espresse 
tale  opinione  a  proposito  del  denaro  che  si  attribuisce  al  pa- 
triarca Bertoldo,  il  quale  nel  secondo  suo  lato,  privo  di  leggenda, 
offre  un  frontone  di  chiesa  accompagnato  da  due  torri,  e  sotto 
il  quale  evvi  una  testa  di  Santo.  Quel  pezzo  ha  infatti  una  ma- 
niera sì  strana,  e  tanto  si  accosta  ai  tipi  ed  al  lavoro  dei  frisa- 
censi,  che  autorizza  pienamente  la  fede,  che,  se  appartiene  vera- 
mente a  Bertoldo  patriarca,  sia  provenuto  da  una  zecca  lontana 
da  Aquileia.  Riassumendo  potrebbe  dirsi,  che  i  denari  anonimi 
Frisacenses  spettino  a  qualche  vescovo  di  Salisburgo  ;  che*  quelli 
con  Aquilegia,  colla  effigie  dimezzata  od  intera,  siano  stati  lavo- 
rati, ad  imitazione  di  quelli,  in  qualche  luogo  discosto  da  Aqui- 
leia, quantunque  non  ne  portino  il  nome,  fatto  che  sarebbe  analogo 
a  quello  che  offre  la  serie  dei  Conti  di  Gorizia,  da  Volchero  o 
da  un  suo  predecessore,  e  finalmente,  che  anche  il  menzionato 
denaro  col  nome  di  Bertoldo  sia  di  fabbrica  non  aquileiese.  Ma 
basta,  che  mi  sono  anche  di  troppo  innoltrato  nel  deserto  sabbioso 
delle  ipotesi.  Il  lirismo  può  bene  accordarsi  colla  numismatica, 
perchè  i  fatti  che  ricordano  le  monete  sono  talfìata  altamente 
poetici,  ma  il  romanzo  deve  esservi  bandito. 

Evvi  altro  problema,  tuttora  insoluto,  che  dovrebbe  eccitare 
in  sommo  grado  il  fervore  degli  Edipi  della  patria  numismatica. 
D'  onde  uscirono  e  per  chi  furono  lavorati  gli  informi  denari  colla 
effigie  di  un  vescovo,  che  per  tale  si  appalesa  al  pastorale  che 
regge,  i  quali  piti  che  altrove,  e  forse  esclusivamente,  si  dissot- 
terrano nelle  regioni  più  basse  del  Friuli,  come  io  stesso  ebbi  a 
constatare,  comperandone  in  Aquileia  da  contadini  che  li  avevano 


73 

raccolti  fra  i  solchi  dell'  aratro  ?  Molti  autori  vi  accennarono, 
attribuendoli  variamente  ad  Aquileia  in  tempo  dei  Longobardi,  ai 
vescovi  di  Treviso,  alla  zecca  di  Frisaco,  ma  senza  addurne 
prove,  né  convincere.  Né  è  meno  ipotetica  la  inedita  opinione  di 
cbi  vorrebbeli  dei  patriarchi  di  Grado.  Sono  essi  di  tre  specie 
bene  caratterizzate.  Nella  prima,  la  rozza  testa  del  prelato,  oltreché 
dal  bastone,  è  accostata  da  una  stella  e  da  globuli,  ed  al  rovescio  ha 
una  croce  potenziata  accantonata  da  quattro  globuli.  Nella  seconda, 
che  mostra  appartenere  alla  stessa  famiglia,  perchè  la  testa  vi  è 
accompagnata  dalli  stessi  accessori,  il  rovescio  offre  tre  torri,  a 
guisa  di  colonne,  sormontate  da  croci  formate  da  globuli  e  pog- 
gianti sopra  un  arco  ornato  parimente  di  globuli  ;  coronamento 
per  avventura  di  sacro  edifizio.  Nella  terza  la  effigie  è  accostata 
dal  bacolo  vescovile  e  da  una  A  fra  un  cerchietto  e  tre  globuli, 
che  fecero  all'  Azzòni  immaginare  un  monogramma  esprimente 
Tarvishm,  mentre  il  secondo  lato  ostende  una  sommità  di  edi- 
fizio coronato  di  frontone  triangolare  e  di  tre  torri  ornate  di  croci. 
Codeste  mute  sfìngi,  torno  a  dire,  sono  sommamente  interessanti 
e  meritevoli  di  studio.  Come  per  altre  cose  indeterminate,  potrebbe 
giovare  alla  soluzione  del  mistero  che  nascondono  la  conoscenza 
delle  località  nelle  quali  più  di  sovente  si  raccolgono.  Badino  adun- 
que gli  eruditi  di  questa  regione  di  conservarne  diligente  memoria. 
Volchero  resta  nondimeno  il  primo  patriarca  che  improntò 
monete  col  proprio  nome.  Di  due  tipi  sono  i  di  lui  denari.  Nei 
primi,  e  certamente  i  più  vecchi,  il  campo  del  rovescio  è  occupato 
da  sontuoso  tempio  ornato  di  cupola  sorretta  da  archi  e  fian- 
cheggiata da  due  torri,  simbolo  della  religione  cristiana  e  della 
Chiesa.  Cotale  impronto  è  imitazione,  senz'  altro,  di  quelli  che 
vedonsi  su  molti  denari  d' imperatori  e  di  prelati  di  Germania, 
specialmente  d'Aquisgrana  e  di  Colonia;  né  deve  sorprendere  tale 
importazione,  imperciocché  Volchero  fu  tedesco  e  vescovo  di 
quest'  ultima  città  innanzi  che  salisse  al  seggio  patriarcale.  Nei 
secondi  denari  egli  pose  in  luogo  del  tempio  una  aquila,  la 
quale  si  assevera  generalmente  rappresentare  1'  arme  della  città, 
eh' è  di  rosso  con  un  aquila  d'argento,  quantunque  sia  nimbata 
e  non  abbia  le  forme  sanzionate  dall'araldica.  Alluderebbe  per 
avventura  al  santo  evangelista  di  Patmos  ? 


u 

Il  gentile  magistero  di  codesti  coni  persuade  che  siano  la- 
vorati da  artefici  italiani.  Quantunque  spesse  fiate  pubblicati,  ho 
voluto  trarne  nuovi  disegni  dietro  impronti  degli  esemplari  del 
R.  Gabinetto  di  Torino,  concessimi  a  tale  uopo  dall'  illustr.  sig. 
commendatore  D.  Promis,  al  quale  mi  dichiaro  sommamente 
grato. 

Di  entrambi  questi  denari  hannosi  falsificazioni  antiche  e 
moderne  ;  quelle,  operate  da  falsi  monetari  coevi,  hanno  pregio 
e  meritano  se  ne  tenga  conto  ;  queste,  immaginate  da  falsari 
moderni,  devono  essere  stimmatizzate,  perchè  fatte  collo  scopo  di 
estorcere  quattrini  agli  studiosi  raccoglitori.  Ma  di  queste  e  d' altre 
moderne  falsificazioni  fra  poco,  quando  le  nespole  raccolte  saranno 
mature  ;  la  litania  ne  sarà  lunga,  e  farà  strasecolare  il  colto  pub- 
blico. Colto,  ci  sta  a  cappello,  perchè  sono  appunto  gli  eruditi 
che  inciampano  di  preferenza  in  cotali  inganni,  per  effetto  di 
quella  onestà  e  buona  fede  eh'  è  innata  agli  uomini  dediti  allo 
studio. 

Il  nome  del  patriarca,  scritto  VQLFKERws,  nel  sigillo 
VOLFKHERVs,  che  gli  italiani  mutarono  in  Volfero  o  Volchero 
onde  renderne  il  suono  meno  aspro,  dovrebbe  dare  la.  sua  vera 
lezione. 

Tolsi  il  disegno  del  sigillo  da  una.  miscellanea  di  mano- 
scritti del  Fontanini  che  si  conserva  in  questa  Biblioteca  Marciana 
(Classe  XIV.  codice  XLVI).  È  un  foglietto  col  disegno  fatto  a 
penna,  con  inchiostro  comune  arrossato  dal  tempo.  Sott'"  esso  si 
legge  :  Sigillo  di  Volfero  Patriarca  d'  Aquileia  in  un.  diploma  ser- 
bato in  Siena,  e  sul  foglio  d' indice  del  volume  :  Sigillo  di  Volfero 
Patriarca  dì  Aquileia  fatto  disegnare  in  Siena  dal  Sig.  Alberto 
Benvoglienti)  dalV  originale  appeso  a  un  diploma. 

Come  vedi,  è  un  bel  ricordo,  che  caratterizza  ottimamente 
V  energico  ed  ambizioso  prelato  e  palesa  la  mano  di  valente 
intagliatore  italiano.  Ricordo  avere  veduto  il  disegno  di  qualche 
simile  sigillo  d'  altro  patriarca,  nel  tomo  secondo,  medito,  delle 
Antichità  d' Aquileia  del  Bertoli.  Poco  dissimile,  quantunque  più 
ornato,  è  uno  di  Obizzo  Sanvitale  arcivescovo  di  Ravenna  (1295 
f  1303),    illustrato    dal  Dr.   Luigi   Pigorini,   preclaro    conserva- 
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tore  del  R.   Museo  di   Parma,  nel   Periodico  di  Numismatica  e 
Sfragistica.  Con  sincero  affetto,  tutto  tuo 

Carlo  Kunz. 

Venezia  14  Decembre  1870. 


Interpellato  V  illustre  sig.  conte  Prospero  Antonini,  senatore 
del  Regno,  sull1  esistenza  del  sigillo  di  Volchero  all'Archivio  di 
Siena,  ci  trasmette  cortesemente  un  rescritto  del  sig.  cav.  Banchi 
direttore  di  quell'archivio  diretto  al  sig.  cav.  Gaetano  Milanesi 
segretario  presso  il  r.  Archivio  centrale  dello  Stato,  da  cui  rile- 
viamo che  il  sigillo  originale  di  Volchero  andò  pur  troppo  forse  irre- 
missibilmente perduto.  Facendo  uso  della  licenza,  ci  permettiamo 
di  pubblicare  alcuni  passi  del  rescritto: 

Un  documento  dei  4  luglio  1209,  appartenente  a  Volfchero 
Patriarcha  d'Aquileia,  esiste  nell'Archivio  senese,  ma  senza  sigillo 
e  senza  traccia  alcuna  che  vi  sia  stato  in  antico.  Non  è  un  di- 
ploma né  un  privilegio,  ma  una  risposta  data  ai  Senesi  che  chie- 
devano di  avere  in  consegna  i  possessi  imperiali  che  si  trovavano 
nella  loro  giurisdizione.  Considerata  la  natura  di  questo  documento, 
dato  da  Siena  nella  Chiesa  di  S.  Pietro,  oserei  affermare  che  i 
sigillo  del  Patriarca  non  vi  fosse  mai  apposto. 

Ho  cercato  ancora  se  questo  sigillo  si  trovasse  in  qualche 
altro  documento  del  predetto  Patriarca,  ma  la  mia  ricerca  è  stata 
infruttuosa.  Perchè  ho  trovato  un  diploma  di  lui  de'  23  maggio 
1208,  ma  senza  sigillo  ancor  questo,  senza  indizi  che  v'  abbia  esi- 
stito. Dubito  bensì  che  il  margine  inferiore  di  questo  diploma  sia 
stato  tagliato,  e  così  sottratto  il  sigillo;  e  questo  dubbio  è  con- 
validato da  qualche  indizio  di  smarginatura  che  si  vede  a  tergo 
del  diploma  medesimo.  E  non  ho  voluto  nemmeno  dimenticare  i 
sigilli  e  le  impronte  che  esistono  nella  nostra  Biblioteca  ;  ma  tutto 
è  stato  inutile,  sicché  sono  costretto  a  rimandarle  questa  incisione 
senza  poter  dare  nessuna  risposta  alle  domande  del  sig.  Buttazzoni. 
Mi  auguro  un  altro  buon  successo  un'  altra  volta. 

In  questo  momento,  venutomi  il  pensiero  di  dare  un'  occhiata 
allo  Spoglio  di  Contratti  sciolti  esistenti  nell'Archivio  di  S.  Maria 
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fatta  Scala  di  Siena,  compilato  dal  Pecci,  sotto  la  data  de'  23 
maggio  1208  trovo  registrato  il  diploma  di  cui  sopra  le  ho  par- 
lato; e  queste  parole  del  Pecci  vengonoo  a  dare  piena  ragione 
al  mio  dubbio,  ora  fatto  certezza.  Il  Pecci  dunque  cliiude  lo  spoglio 
di  quel  diploma  con  le  seguenti  parole:  "Vi  è  appeso  il  sigillo 
di  cera,  nel  quale  è  scolpito  il  detto  Patriarca,  vestito  pontifical- 
mente, il  quale  sta  sedendo,  e  sostiene  con  la  sinistra  il  pasto- 
rale.,, (Tomo  I.  e.  51.) 

Questa  dichiarazione  risponde  a  una  delle  domande  del  sig. 
Buttazzoni,  a  quella  cioè  concernente  alla  materia  del  sigillo;  e 
prova  che  il  sigillo  apparteneva  (come  io  ho  sospettato  subito) 
al  diploma  de'  23  maggio  1208,  al  quale  è  stato  sottratto  con  una 
striscia  di  pergamena. 

Il  sigillo  era  dunque  di  cera,  non  esiste  più,  e  stava  appeso 
al  diploma  de' 23  maggio    1208. 
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